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Ricordate il pestaggio di decine di ragazzi 
a Bolzaneto (G8, luglio 2001)? Ecco 
l'opinione del v.p. Fini che in quei giorni 
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era a Genova a dirigere le operazioni di Genova dove vengono rinviati a giudizio 
polizia: «Il comportamento di alcuni più poliziotti e carabinieri che black bloc 

magistrati grida vendetta, vedi il caso di e terroristi in erba» (continua a pagina 10) 


Berlusconi 
e i suoi 

«CONTRACTORS» 

Furio Colombo 

N ei giorni 19 e 20 maggio so¬ 
no successe molte cose. San¬ 
gue dal cielo sul villaggio di 
Ramadi, durante una festa di nozze. 
Il primo dei soldati torturatori di 
Abu Ghraib è stato condannato da 
una corte marziale americana. Lo 
stesso giorno è stato reso noto che 
esiste un quarto pacco di fotografìe 
di torture (oltre quelle pubblicate e 
le tremila che i Senatori hanno defi¬ 
nito “troppo disgustose” per essere 
viste). Sono evidente documento di 
un intenso lavoro segreto che non 
sarà né facile né rapido estricare da 
una pesante macchina da guerra. Ci 
hanno detto che il ministro della 
Difesa Rumsfeld - che di fronte al 
Senato americano si era dichiarato 
responsabile delle terribili vicende 
di Abu Grahib - non si dimetterà, 
perché il presidente Bush non lo 
vuole e non glielo ha chiesto. Alcu¬ 
ni razzi “Katiuscia” hanno colpito 
la base italiana di Tallii (Nassiriya) 
dimostrando una escalation della 
potenza di fuoco delle cosidette 
“bande” che continuano ad attacca¬ 
re. 

Mentre tutto ciò accade, in Italia, 
solo in Italia, tenuta ferma e imbava¬ 
gliata come un ostaggio, davanti a 
tutte le televisioni, Berlusconi attra¬ 
versa la scena come una lama di 
luce. Promette e realizza una 
“svolta”, perché tanto tutto si svol¬ 
ge solo in televisione e lui la televi¬ 
sione la controlla in tutti i suoi pun¬ 
ti. Se ti opponi o denunci, vieni ru¬ 
demente insultato e spintonato da¬ 
gli addetti alla stampa e propagan¬ 
da del governo che giudicano ogni 
dissenso verso il loro capo un’offesa 
intollerabile. Sembrano giornalisti 
ma si comportano come i 
“contractors”, gli addetti privati alla 
sicurezza, che come Abu Ghraib di¬ 
mostra, sono peggio dei secondini. 
Berlusconi dunque va, vince e torna 
(il suo viaggio elettorale america¬ 
no), in una finta sequenza televisiva 
imposta, via cassetta, a tutti gli italia¬ 
ni. Nell’esemplare programma 
“Porta a Porta” che si protrae nella 
notte (19-20 maggio) per fabbrica¬ 
re il mausoleo mediatico del padro¬ 
ne, il deputato La Russa (postfasci¬ 
sti) chiede con vigore che venga 
messa a tacere la giornalista Maria 
Cuffaro in collegamento da Nassiri¬ 
ya, che ha osato dire “guerra”. La 
Russa grida: «Fate parlare i soldati». 
I soldati sono due militari obbligati 
a comparire in uno spettacolo orga¬ 
nizzato da Vespa per intimidire gli 
spettatori. Finché sono vivi, sono «i 
nostri ragazzi», come in Russia, co¬ 
me in Grecia, ricordate quanta cele¬ 
brazione prima di abbandonarli al 
loro destino? 

SEGUE A PAGINA 27 


Prodi: questa non è la nostra Italia 

Il leader della Lista unitaria dice che il governo cerca lo scontro con tutti nel Paese e in Europa 
Sulla guerra: «Giusto e doveroso andare via». D’Alema: «La svolta è solo chiacchiera elettorale» 
Fassino: «La vergogna delle torture toglie ogni legittimità politica all’intervento militare in Iraq» 


Sondaggio Swg per VUnità 

La Lista Unitaria nettamente in testa 
Berlusconi arriva a stento al 20% 


Centrosinistra 


Centrodestra 


politiche 2001 stima 

43.9% 47.6% 



33 . 0 % 


politiche 2001 stima 

51.9% 43.7% 


20 . 0 % 



LOMBARDO e VARANO A PAGINA 9 


dall’inviato Ninni Andriolo 


MILANO «È bello essere qui con voi, 
oggi, tutti insieme, in tanti. Ma è 
bello soprattutto essere uniti». Pro¬ 
di interrompe per un attimo e fissa 
la platea che risponde in piedi, con 
un lungo applauso. La Convention 
milanese della Lista unitaria era par¬ 
tita un po’ in sordina, Poi, nel po¬ 
meriggio, la sala congressi è andata 
via via riempiendosi. Più di mille 
persone galvanizzate da Moni Ova- 
dia, da Leila Costa, da Michele San¬ 
toro, da Lilli Gruber. Il leader del¬ 
l’Ulivo fa il suo ingresso al Palafiera 
poco prima che Fassino, Rutelli, Bo- 
selli e Sbarbati prendano posto sul 
palco. Niente inni. Niente note di 
Fossati o Ligabue mentre il Profes¬ 
sore attraversa il corridoio che con¬ 
duce verso la prima fila e la gente 
scandisce il suo nome in coro. 

SEGUE A PAGINA 2 


L’inviata del Tg3 Cuffaro fa sapere che «noi italiani non possiamo entrare in città» 

«Nassiriya, non è più rivolta 
ormai è una insurrezione» 


Situazione tesissima a Nassiriya, dove, 
benché da qualche giorno non si spari 
più, secondo l’inviata del Tg3 Maria Cuf¬ 
faro la rivolta rischia di trasformarsi in 
insurrezione. Dopo l’evacuazione avve¬ 
nuta domenica scorsa nessuno è più sta¬ 
to autorizzato dal comando militare 
americano a rientrare nella sede della 
Cpa (Amministrazione provvisoria della 
Coalizione). Si temono nuovi attacchi. 

BERTINETTO A PAGINA 6 


Ultim’ora 

L’esame del Dna 
conferma: la salma è 
di Quattrocchi 

A PAGINA4 



Cannes 


Palma d’oro a Michael Moore 
per il film americano anti-Bush 



Michael Moore vincitore a Cannes 


Alberto Crespi 

nd thè Golden Palm goes to 
FahrenheitNine/Eleven...-». Lo 
dice Quentin Tarantino, presidente del¬ 
la giuria del festival di Cannes, e franca¬ 
mente è un momento emozionante, 
perché due Americhe apparentemente 
lontane, che forse non si capiscono ma 


che in quel momento si incontrano e si 
abbracciano, lanciano un messaggio 
chiaro al mondo: Bush, vattene! Il cine¬ 
ma-cinema di Tarantino, alieno (ma 
forse solo in teoria...) da ogni messag¬ 
gio politico, premia il cinema da com¬ 
battimento di Michael Moore. 

SEGUE A PAGINA 19 



Iraq 


A 

Sproposito 

diOnu 

Luigi Bonanate 

I mmaginate che vi chiedano di 
stendere l’elenco di venti-tren¬ 
ta persone, credibili e autorevoli, 
che secondo voi potrebbero guida¬ 
re fltalia: ve la sentireste di decidere 
voi stessi un governo siffatto, sicuri 
che sarebbe capace di sedare ogni 
tempesta (una tempesta che, stan¬ 
do ai conteggi più equilibrati, ha già 
raggiunto i diecimila morti)? 

SEGUE A PAGINA 2 


Stampa Usa 


Tutte 
le Strade 
Portano 
a Rumsfeld 

Piero Sansonetti 

I l «New York Times» chiede che 
il Parlamento degli Stati Uniti 
nomini uno speciale comitato di in¬ 
dagine, al quale siano assegnati i po¬ 
teri della magistratura, e che abbia 
il compito di accertare la verità - o 
brandelli di verità - sulle responsabi¬ 
lità politiche e di governo che ri¬ 
guardano le torture inflitte dai sol¬ 
dati americani ai prigionieri irache¬ 
ni. Il «New Yorker» ha accusato il 
Pentagono e il ministro Rumsfeld 
di avere incoraggiato gli abusi e le 
violenze. Il «Washington Post» con¬ 
tinua a pubblicare foto, filmati, rap¬ 
porti riservati, e a chiedere conto di 
questi orrori al ministro della Dife¬ 
sa. 


SEGUE A PAGINA 7 


GIORNI DI STORIA 


Da Lisbona a Riga 



In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più 


L'unificazione del Vecchio Continente 
resta il grande sogno di tanti europei 
dopo il secondo conflitto mondiale. 

E questo sogno, faticosamente 
quanto miracolosamente progredito 
fino all'euro e all'Europa a 25 Stati, 
è ancora sotto molti aspetti un’utopia, 
un traguardo così lontano da togliere, 
a volte, la speranza di poterlo raggiungere. 
Nonostante tutto però, l'Europa unita 
resta un ideale a cui non possiamo 
permetterci di rinunciare. 


A12 anni dalla strage di Capaci 


Noi Restiamo Con Falcone 


Gian Carlo Caselli 


D odici anni fa le stragi di Ca¬ 
paci e di via D'Amelio. Gio¬ 
vanni Falcone e Paolo Borsellino 
come le Torri Gemelle: simboli 
che una violenza criminale deci¬ 
de di abbattere per obiettivi politi¬ 
ci totalizzanti, che vanno ben al 
di là dei bersagli immediati. 
Quest'immagine (un'idea di An¬ 
drea Camilleri) esige però una 
precisazione: nelle Twin Towers 
gli americani si riconoscevano tut¬ 
ti, prima ancora che il terrorismo 
le colpisse; in Falcone e Borselli¬ 
no, invece, prima che la mafia li 
trucidasse non tutti gli italiani si 
riconoscevano. C'era persino chi 
li insultava. 


SEGUE A PAGINA 26 


fronte del video Maria Novella Oppa 

Segno dei tempi 

I l tgr della Lombardia ha mandato in onda venerdì un breve servi¬ 
zio sulla campagna elettorale a Monterone, il più piccolo comune 
d'Italia, con 40 abitanti, di cui 35 elettori e ben 26 candidati. Un 
esempio, almeno speriamo, di passione civile, per un Paese la cui storia 
democratica è in gran parte storia comunale. Purtroppo però, non si è 
capito granché degli schieramenti in quel microcosmo, come in genera¬ 
le, la tv racconta poco della battaglia politica in corso. Anzi, al momen¬ 
to sembra che i tg abbiano ricevuto l’input di trascurare del tutto, 
quando guardano aU’interno, la situazione economica e sociale, sulla 
quale bisogna accontentarsi degli slogan del governo, anche se comple¬ 
tamente contraddetti dall’Istat. Gran parte della programmazione at¬ 
tuale, del resto, è talk show teleguidato o reality show sguaiato. Evitan¬ 
do con cura le cronache degli eventi che non sono organizzati dalla 
maggioranza. Mentre ore di diretta sono state dedicate ieri al matrimo¬ 
nio del principe Felipe di Borbone con una bella giornalista televisiva. 
«Segno dei tempi», si è detto con condiscendenza, tra le altre insulsaggi¬ 
ni del commento. Mentre, semmai, non sono le monarchie a essere 
diventate democratiche: è la tv che è diventata monarchica. 



L’Italia che 
non sta 
a guardare. 


ELEZIONI ELEZIÓNI 

AMMINISTRATIVE EUROPEE 




Info: 848 58 58 OO (costo telefonata urbana) WWW.dSOIlline.it 
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Segue dalla prima 

Gad Lerner lo invita a prendere po¬ 
sto accanto ai segretari del listone e 
lui rimane seduto per un’ora sulla 
sua poltroncina bianca. Ascolta at¬ 
tentamente le parole dei leader che 
dibattono tra loro e prende appunti. 
Poi, alle 17,30 in punto, si alza, si 
avvicina al podio, aggiusta il micro¬ 
fono e prende la pa¬ 
rola. 

La guerra, in¬ 
nanzitutto, e la vo¬ 
lontà di sgombrare 
il campo dalle illa¬ 
zioni. Prodi freddo 
con la Lista unita¬ 
ria che ha votato in 
Parlamento per il ri¬ 
tiro del contingen¬ 
te italiano dal¬ 
l’Iraq? Niente di ve¬ 
ro, spiega il Profes¬ 
sore. «È stata una decisione che ab¬ 
biamo meditato e che abbiamo pre¬ 
so insieme. Una decisione giusta, re¬ 
sponsabile, doverosa. Ma non c'è 
motivo di essere contenti. La nostra 
richiesta è il segno che sono falliti gli 
sforzi della comunità internaziona¬ 
le, il segno di una sconfìtta. Sconfit¬ 
ta per l'Onu, che corre il rischio di 
vedersi affidato un ruolo privo di 
vero contenuto, e sconfitta anche 
per l'Europa che non ha saputo, po¬ 
tuto e forse voluto parlare con una 
voce sola». 

Un’ora di discorso. La guerra in 
Iraq bocciata perché «sbagliata», poi 
una radiografia impietosa dei mali 
dell’Italia. Alla fine un vero e pro¬ 
prio manifesto per il rilancio del¬ 
l’Ulivo in vista delle elezioni del 
2006. Dopo le europee, il 14 giugno, 
«si va avanti, non si torna a casa, 
ciascuno nella propria casa», perché 
«uniti siamo oggi e uniti dovremo 
essere anche domani». E il percorso 
che indica il Presidente della Com¬ 
missione Ue non si ferma all’unità 
raggiunta con la Lista unitaria. Guar¬ 
da oltre. «Oltre la salita che porta al 
voto del 13 giugno altre forze rifor¬ 
matrici, altre donne, altri uomini ci 
attendono». E si tratta di realtà che 
«già sono nell’Ulivo o che all’Ulivo 
guardano come alla loro naturale, 
grande famiglia politica». E dalla 
Convention il Professore lancia un 
messaggio politico chiaro a tutto il 
centrosinistra. Ringrazia uno per 
uno Fassino, Rutelli, Boselli e Lucia¬ 
na Sbarbati, i leader dei partiti che 
hanno risposto al suo appello per le 
europee. Poi, da Milano, invia un 
saluto a «Pecoraro Scanio, Diliber¬ 
to, Cossutta, Mastella, Martinazzoli, 
Di Pietro, Occhetto», D’Antoni tor¬ 
nato nella casa naturale del centrosi¬ 
nistra. Infine - distinto dagli altri - 
un saluto per «l’oggi, guardando al 
domani, a Fausto Bertinotti». In- 
somma: le porte non si chiudono, 
ma si aprono ad un’unità più larga 
nell’Ulivo, che vada oltre Ds, Mar¬ 
gherita, Sdi e Repubblicani. «È venu¬ 
to il momento dell’unità - afferma il 
Professore - è per questo che sono 
qui». Il 13 giugno la lista unitaria 
dovrà diventare «la prima forza poli¬ 
tica del Paese» e il centrosinistra 
«una grande maggioranza». «Noi 
non offriamo finti candidati o finte 
immagini per ingannare gli elettori 
- spiega Prodi - Ma persone vere per 
portare nei prossimi cinque anni 
l'Italia in Europa e l'Europa in Ita¬ 
lia». Dopo il 13 giugno, però, si do¬ 
vrà lavorare più che mai «per una 
lista dell’Ulivo ancora più forte, per 
una maggioranza ancora più larga». 


LA CONVENTION 


Il presidente della Commissione europea 
attacca la politica del governo che cerca 
lo scontro con tutti nel Paese e in Europa 
«Questa non è la nostra Italia» 



Porte aperte, dopo le elezioni, anche 
alle altre formazioni dell’Ulivo: verdi 
Udeur, comunisti, Di Pietro-Occhetto 
Senza dimenticare Rifondazione comunista 


«Guerra sbagliata dall’inizio, giusto il ritiro» 

Prodi alla convention della Lista unitaria rimette al centro l’Ulivo: «L ’Italia ne ha bisogno» 


Prodi rimette al centro l’Ulivo, quin¬ 
di. E il suo è un progetto inclusivo. 
E l’unità dell’Ulivo dovrà salvare un 
Paese che il Professore «con preoc¬ 


cupazione e dolore» vede «rischiare 
e perdere colpi». Il Presidente della 
Commissione Ue non nomina mai 
Berlusconi. Ma il governo viene boc¬ 


ciato senza appello. «Questa Italia 
che ha dimenticato i suoi successi - 
denuncia - Che ha paura della Cina, 
si chiude in se stessa, chiede favori e 


protezione, parla male dell'Euro per¬ 
ché rimpiange le svalutazioni, cerca e 
trova quotidianamente lo scontro 
con tutti: col sindacato, la scuola, 


l'università, la magistratura, illude e 
si illude con la magia della finanza 
creativa, che vuole tagliare pensioni, 
sanità, ridurre le tasse ai più ricchi. 






Romano Prodi mostra un disegno di Folon ieri a Milano per la Convention dell'Ulivo 

Ingrao su Liberazione 

Lettera a Ciampi: chi ha cancellato 
l’articolo 11 della Costituzione? 


S ignor Presidente, non si può più 
tacere». Pietro Ingrao ha scritto 
un’accorata lettera al Presidente 
della repubblica, Ciampi, e Liberazione 
l’ha pubblicata ieri suUa sua prima pagina. 
«Signor presidente deUa Repubblica - scri¬ 
ve Ingrao - lei è deputato all’alto compito 
di tutelare le parole scritte in quella Carta 
che costò tanto a questo paese, e per cui 
tanti morirono. Ora deve una risposta al 
Parlamento. Tacere non si può più». Così 
termina l’appello accorato contro la guer¬ 
ra in Iraq, contrabbandata da «missione 
umanitaria». 

Dunque «non era una domanda scioc¬ 
ca, una pedanteria giuridica, quella che 



chiedeva al Presidente 
della repubblica se era 
tutt’ora valido, o se era 
stato cassato e da chi 
l’articolo 11 della Costi¬ 
tuzione repubblicana - scrive Ingrao - l’ha 
evocata questa domanda giovedì dal suo 
scranno di deputato Bertinotti e l’interro¬ 
gativo, l’indomani, è rimbalzato su tutti i 
giornali d’Italia». E, ricordando l’orrore 
della tortura sui prigionieri inermi in Iraq, 
continua: «Si può continuare, si può tene¬ 
re i nostri soldati invischiati in quell’impre¬ 
sa su cui tanto oggi dubitano nel mondo - 
persino ne paese di Bush. Ma non si può 
evitare quella domanda di Bertinotti». 


Savino Pezzotta 


Daniel Dal Zennaro/Ansa 


«Siamo delusi dal governo 
sta danneggiando l’Italia» 


S iamo delusi da questo governo: 
sono finite la concertazione e la 
politica dei redditi, che avevano 
fatto bene al paese». È il giudizio del segreta¬ 
rio della Cisl, Savino Pezzotta, intervistato 
ieri da Gad Lerner durante la Convention 
di Milano. «È da 2 mesi che abbiamo chie¬ 
sto un confronto con il governo, non tanto 
su salari e contratti, quanto per rilanciare i 
fattori di crescita : non si può vincere la 
competizione internazionale con cinque 
grandi imprese, basta con la retorica del 
piccolo è bello. Chiediamo di innovare il 
paese con nuove politiche industriali; dopo 
2 mesi però non abbiamo avuto risposta». 
Ricordando l’autonomia della Cisl dalla po¬ 



litica («non facciamo i 
portatori d'acqua, noi 
portiamo i problemi»), 

Pezzotta esprime preoc¬ 
cupazione: «I dati Istat 
confermano ciò che diciamo da 2 anni, ab¬ 
biamo un debito pubblico tra i più alti d'Eu¬ 
ropa, il Pii non cresce, l'inflazione è più alta 
della media, l'occupazione è ferma, il Mez¬ 
zogiorno abbandonato. Ci spiace che il di¬ 
battito politico non si concentri su questi 
temi». Ma è contrario alla riduzione delle 
tasse: «Siamo gli unici a dire di non toccar¬ 
le. Se ci sono soldi per ridurle, allora vanno 
usati per gli investimenti sullo sviluppo, sul 
Mezzogiorno, sulla crescita delle imprese». 


Questa Italia dei miraggi e delle pro¬ 
messe non mantenute non è la no¬ 
stra Italia». C’è un Paese della De¬ 
stra, quindi. E c’è un Paese dell’Ulivo 
che «le promesse le mantiene anche 
senza il tavolo di un notaio». 

La Convention finisce con Prodi, 
Fassino, Rutelli, Boselli e Sbarbati 
l’uno accanto all’altro che sventola¬ 
no le bandiere verdi di Uniti nell’Uli¬ 
vo. Gli alto- 
parlanti, ades¬ 
so, rimanda¬ 
no le note del¬ 
la Canzone 
popolare di 
Fossati. «Sei 
stato bravissi¬ 
mo», dirà a 
Prodi Massi¬ 
mo D’Alema 
abbracciando¬ 
lo all’aeropor¬ 
to, mezz’ora 
dopo la fine della Convention. «Sì, è 
andata bene», risponderà il Professo¬ 
re. 

«Questa è una giornata di festa, 
una giornata di speranza - aveva af¬ 
fermato il leader dell’Ulivo all’inizio 
del suo discorso - Ma non possiamo 
dimenticare che nel mondo sono 
giorni di lutto. In Iraq si continua a 
combattere e a morire». E Prodi ri¬ 
corda che «le bandiere della pace 
sventolate in tutto il mondo non so¬ 
no bastate a fermare una guerra sba¬ 
gliata, che non doveva mai comincia¬ 
re, che è stato un tragico errore». 
Non sono state mai trovate le armi di 
distruzione di massa, il terrorismo è 
cresciuto e l’Iraq e il Medio Oriente, 
oggi, «sono vulcani in eruzione». «Ci 
avevano detto che avrebbero portato 
la democrazia là dove non c’era mai 
stato rispetto per i diritti dell’uomo. 
E abbiamo visto invece orrori e tortu¬ 
re. Per altri dallo stomaco forte può 
darsi che queste siano un fatto nor¬ 
male, accettabile, quasi inevitabile. 
Un incidente al quale rimediare con 
qualche provvedimento per conti¬ 
nuare come prima. Per noi no. Per 
noi la tortura è lo scempio dell'uma¬ 
nità al quale si doveva rispondere 
con una sola parola: basta». 

Basta «per non cadere nell'erro¬ 
re di vedere una svolta là dove inve¬ 
ce c'è soltanto una strada che prose¬ 
gue diritta». Basta «per evitare di 
continuare sotto un altro nome l’oc¬ 
cupazione e la guerra». Basta, «per 
dare un’autorità vera all’Onu». Ba¬ 
sta «per dare una speranza fondata 
all’Iraq». Basta, «per evitare un nuo¬ 
vo Vietnam aH'America della demo¬ 
crazia e dei diritti che io ho impara¬ 
to ad amare fin da bambino». Per 
tutto questo, continua Prodi «abbia¬ 
mo chiesto al governo italiano di pre¬ 
disporre il rientro delle nostre trup¬ 
pe». Ma per l’Europa e per l’Italia 
questo, in ogni caso, «non può esse¬ 
re il momento del disinteresse». E 
Prodi - d’accordo con Putin - chiede 
la convocazione di una conferenza 
internazionale di pace sullTraq. E 
«in un quadro che sia diverso da 
quello attuale nel quale si estenda 
l'effettiva autorità, politica e militare 
dell’Onu l'Europa deve essere pre¬ 
sente». L’Ue, d’altra parte, ha le car¬ 
te in regola per esercitare un ruolo 
centrale. «Il primo maggio - ricorda 
Prodi - l’Unione si è allargata verso 
est ad altri Paesi». E qui il Presidente 
della Commissione Ue lancia un mo¬ 
nito a Bush e a Berlusconi: senza 
violenza, senza guerre e con il meto¬ 
do del dialogo, spiega, «noi sì che 
abbiamo esportato democrazia». 

Ninni Andriolo 


Ieri a Torino con i comici di Zelig i candidati di Uniti nell’Ulivo al nord-ovest: Pierluigi Bersani, Mercedes Bresso, Andrea Benedino. Domani si replica a Genova con Marta Vincenzi 


«Ridiamo alla sinistra la parola libertà, scippata dalla destra» 


Tonino Cassarà 


TORINO «Dobbiamo ripartire 
dalla parola libertà, una parola 
piena di valori di sinistra. Una 
parola di cui siamo stati scippa¬ 
ti da una destra arrogante e sen¬ 
za scrupoli che ha legittimato 
persino la tortura». E' la rispo¬ 
sta di Andrea Benedino, porta¬ 
voce nazionale del coordina¬ 
mento omosessuali dei Ds, a 
Teo Guadalupi in occasione del¬ 
la tappa torinese di Euroad 
2004. 

All'iniziativa organizzata dal¬ 
la Sinistra Giovanile, per riflette¬ 
re sul tema dell'Europa con un 
momento di festa, musica e di¬ 
vertimento, in una straripante 
Piazza Castello, ieri sera a Tori¬ 
no, insieme ai comici di Zelig, 
sono intervenuti PierLuigi Ber¬ 
sani, capolista per le prossime 
elezioni europee nel collegio 
Nord Ovest della lista "Uniti 
nell'Ulivo", e i due candidati 
piemontesi, Mercedes Bresso e 
Andrea Benedino. 

«Siamo di fronte ad un go¬ 
verno reazionario e repressivo - 


continua Benedino - che si ser¬ 
ve della menzogna come stru¬ 
mento di lotta politica, del pote¬ 
re come clava per distruggere 


anche i più elementari diritti so¬ 
ciali e della volgarità come bul- 
dozer per calpestare, senza ver¬ 
gogna, la dignità umana». 


«E 1 davvero piacevole vede¬ 
re gli uomini che lavorano per 
il signor B schierati dalla parte 
giusta. La nostra parte». La bat¬ 


tuta è di Mercedes Bresso che 
ringrazia la Sinistra Giovanile 
per aver voluto dedicare la sera¬ 
ta alla memoria di Walter Sche- 


pis, «un giovane che si è sempre 
battuto per i valori della libertà, 
della laicità e della democrazia. 
I valori che caratterizzano il no¬ 


stro schieramento e che saran¬ 
no il perno del nostro impegno 
europeista». 

Per Bresso, l'impegno, deve 
essere concretamente realizzato 
attraverso la tutela e l'amplia¬ 
mento dei diritti sociali. E' per 
questo l'Europa, nelle relazioni 
col Terzo Mondo, non deve fa¬ 
re concorrenza al ribasso, ma 
deve farsi esportatrice di diritti 
che possano garantire anche ai 
cittadini di quei paesi la tutela 
che è «alla base della loro e della 
nostra sicurezza». 

Anche per Bersani l'Europa 
deve essere un forte elemento 
di garanzia di libertà «perché è 
necessario stare con chi bussa 
alla porta e non con chi la vuol 
tenere chiusa. Libertà è rompe¬ 
re le barriere che non permetto¬ 
no ai giovani di realizzare se 
stessi. Anche attraverso l'Euro¬ 
pa bisogna dare garanzie affin¬ 
ché la flessibilità non diventi so¬ 
lo sinonimo di precarietà». 

E rivolgendosi ai giovani 
conclude «Bisogna avere il co¬ 
raggio di guardare all'Italia e al 
mondo di domani con gli occhi 
di voi giovani di oggi». 


segue dalla prima 


A sproposito 
diQnu 

Immaginate poi che, una volta stesa questa lista, vi si dica: adesso la 
facciamo approvare dall’Onu, sai, quella specie di parlamento che, ogni 
volta che vota qualche cosa che non ci piace, facciamo finta di niente e 
andiamo per la nostra strada... Ma ecco arrivare subito il nuovo governo 
iracheno (quello che vi siete inventato: speriamo che intanto nessuno dei 
suoi componenti sia stato fatto saltare in aria) il quale, impossibilitato fino 
al 30 giugno, dal primo luglio sarà invece felicemente e solidamente in 
sella! 

Ebbene, questa è la svolta che il governo Berlusconi ha promosso, 
convincendone (a quel che ci vuol fare intendere) tanto il presidente dello 
Stato più potente del mondo, quanto lamministratore delegato dell’impre¬ 
sa più screditata sul mercato. Che tutto ciò si traduca in una linea di 
politica estera ufficiale, da parte di uno Stato che rivendica il suo sesto 
posto nella graduatoria mondiale (di che? di sensibilità umanitaria o di 
affarismo?) colpisce davvero anche chi non si appassiona troppo per le 
bandiere nazionali e preferirebbe veder sventolare ancora quelle della 


pace. E come non stupire che il presidente del Consiglio si stupisca che 
non tutti la pensiamo come lui? Spiacente, ma non saper capire le ragioni 
dell’altro è un brutto segno: è come dimostrare una spontanea e adamanti¬ 
na propensione per l’autoritarismo. 

Ora, che di una svolta in Iraq ci sia bisogno nessun dubita: incerto 
resta in che cosa debba consistere e in chi la possa realizzare. Nelle ultime 
settimane, ma proprio soltanto dopo essersi accorti che la “coalizione dei 
volenterosi” si stava insabbiando sempre più pericolosamente, dal cilindro 
è uscita l’Onu: ma come, proprio quella stessa organizzazione che un anno 
prima era stata abbandonata da chi insoddisfatto dei vincoli legalistici che 
quella poneva, volle andare a trovare, finalmente, a mani nude, le armi di 
distruzione di massa in Iraq? 

Eppure è ben vero che l’Onu è l’agenzia specializzata nella risoluzione 
delle grandi controversie internazionali. Rivolgiamoci dunque a essa, con 
fiducia ma anche con onestà: dovremo dirle, in primo luogo, che fintante 
che essa non è altro che l’assemblea diplomatica dei rappresentanti dei 
suoi soci, ebbene fino ad allora le sarà impossibile imporre una sua linea 
autonoma (le risoluzioni su Israele che non piacevano a Stati Uniti e 
Israele venivano direttamente cestinate). Ora, per riequilibrare una situa¬ 
zione che ha preso una bruttissima piega (non hanno valore strategico, ma 
ci sono anche le torture... chi sa cosa verrà ancora fuori di questo passo...), 
nulla di meglio che ritornare all’Onu e darle due semplicissimi ordini: 


legittimare il nuovo governo (eletto come, l’abbiam già visto), insediare 
una commissione elettorale in vista di elezioni per il gennaio 2005. 

Ma le hanno viste, i nostri governanti, le fotografie di Baghdad, hanno 
visto le altre città e le campagne irachene? Chi censirà e come e in quanto 
tempo gli abitanti vivi e metterà loro in mano una scheda elettorale? Come 
non capire che questa messinscena potrebbe essere proprio un epitaffio 
per la democrazia mediorientale? La cosa più inquietante è che degù 
statisti faccian finta di crederci. Ma poi la svolta comporta, a quanto pare, 
ancora un’altra geniale operazione di ingegneria costituzionale: nel prossi¬ 
mo settembre (quindi prima delle elezioni) verrebbe formata un’assem¬ 
blea di mille iracheni, cento dei quali collaborerebbero con il governo: chi 
sceglierà i mille, chi i cento? Rumsfeld, forse? 

E perché mai offrire un’occasione così ghiotta di riscatto all’Onu? Se 
avrà successo, il merito sarà di chi l’aveva rilanciata, se fallirà, non se ne 
potrà certo dar la colpa a chi già l’aveva snobbata. Con tutti i suoi limiti, 
tuttavia, l’Onu era nata con uno statuto che poteva essere Fembrione di 
nuovo grandioso costituzionalismo mondiale: senza tante svolte, bastereb¬ 
be rileggerselo. Comunque non preoccupatevi: il nostro ministro degli 
Esteri, che troppo indaffarato non deve essere, visto che il suo posto di 
fatto lo occupa Berlusconi, ha appena pubblicato un libro sulla politica 
estera italiana: sarà come una caccia al tesoro? 

Luigi Bonanate 
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Simone Collini 


MILANO Salgono sul palco tutti e quat¬ 
tro insieme. «Tutti insieme», come il 
titolo dell’inno che per la prima volta 
viene fatto sentire per intero e più 
volte (però solo all’inizio della giorna¬ 
ta, quando la sala del Palafiera di Mila¬ 
no è riempita a metà perché in chiusu¬ 
ra, quando più nes- 


LA CONVENTION 


Il segretario Ds: dopo le notizie delle torture 
non era possibile lasciare i nostri soldati 
in Iraq. Rutelli: siamo in linea con Schròder 
e Chirac. Boselli: è questa la Casa riformista 



Gad Lemer coordina il dibattito 
tra i leader: in democrazia, dopo il voto 
un buon politico deve prendere atto 
dei risultati. E se Berlusconi perdesse.... 


suno dei mille e cin¬ 
quecento posti a se¬ 
dere è libero, dalle 
casse torna a risuo¬ 
nare la più familiare 
“Canzone popola¬ 
re”). Insieme riman¬ 
gono sul palco a par¬ 
lare della guerra in 
Iraq, dello «show di 
Berlusconi in Parla¬ 
mento» e del suo 
viaggio negli Stati 
Uniti che è stato soltanto «un’opera¬ 
zione elettorale», del voto di giugno, 
che deve «dimostrare che la destra 
non è maggioranza nel paese», dopo¬ 
diché «Berlusconi dovrà trarne le con¬ 
seguenze», del futuro della lista unita¬ 
ria perché se una cosa è certa, è che 
«indietro non si torna». E tutti Prodi 
li ringrazia, «uno per uno», citandoli 
per nome e cognome, in un crescen¬ 
do di applausi e sventolio di bandiere 
che scuotono una sala che fin lì aveva 
brillato per entusiasmo solo a sprazzi: 
«Vorrei ringraziare Fassino, Rutelli, 
Boselli, Sbarbati, i segretari dei partiti 
dell’Ulivo che con coraggio, con pas¬ 
sione, con tenacia hanno raccolto il 
mio invito e hanno voluto e permesso 
la nascita di questa nostra lista». Poi 
Prodi farà altri ringraziamenti e citerà 
altri nomi, ma questa prima serie suo¬ 
na diversa. 

Stanno seduti su poltroncine di 
plastica bianca rigida, con Fassino che 
occupa quella di estrema sinistra, alla 
sua destra Boselli, poi Rutelli e poi la 
Sbarbati. Disposizione casuale, venu¬ 
ta fuori nella gran confusione che si 
crea quando vengono chiamati sul 
palco e contemporanemante viene an¬ 
nunciato l’arrivo in sala di Prodi, che 
si siede insieme a loro, ma leggermen¬ 
te staccato, alla destra della leader dei 
Repubblicani europei (per la standing 
ovation finale, invece, si piazza al cen¬ 
tro tra i quattro). Lerner si muove tra 
i segretari e fa domande, a volte ugua¬ 
li per tutti a volte più “dedicate”, a 


Fassino: «Anche dopo, resteremo uniti» 

Iquatto segretari della «grandeforza riformista»: la desta ha tolto speranza all'Italia, gliela ridaremo 


seconda dell’interlocutore. Uguale 
per tutti è la domanda sulla guerra in 
Iraq e sul voto di giovedì, con il quale 
la lista unitaria ha chiesto il ritiro del¬ 


le nostre truppe da Nassiriya. «Dopo 
le immagini di tortura era necessario 
un atto di discontinuità e abbiamo 
ritenuto di doverlo compiere chieden¬ 


do il ritiro del nostro contingente mili¬ 
tare», spiega Fassino. «Siamo stati coe¬ 
renti come Chirac e Schròder», nota 
Rutelli. «In questi mesi abbiamo sem¬ 


pre legato la presenza italiana in Iraq 
al ruolo che l’Onu avrebbe dovuto 
avere», aggiunge Boselli. Domanda: e 
la svolta di cui ha parlato Berlusconi? 


Fassino boccia «lo show mediatico» 
del premier in Parlamento, pieno di 
cose «non vere e non nuove». Dice il 
leader dei Ds che il presidente del 



I leader dell’Ulivo Luciana Sbarbati, Francesco Rutelli, Romano Prodi, Enrico Boselli e Piero Fassino ieri sul palco della Convention della Lista Prodi 


Consiglio «è andato negli Stati Uniti 
solo per una operazione di immagine 
elettorale» e ne è tornato senza niente 
in mano: «Se e quando l’Onu assume¬ 
rà la guida della transizione in Iraq, 
allora sosterremo che l’Italia dovrà fa¬ 
re la sua parte, ma questo passaggio 
oggi non c’è». Domanda: dopo quel 
voto qualcuno ha parlato di morte del 
riformismo. Boselli: «Il riformismo 
non è morto. 
Questa è la ca¬ 
sa del riformi¬ 
sta». Che poi 
è un po’ l’ar¬ 
gomento del¬ 
l’altra tranche 
di domande, 
riguardanti la 
lista unitaria, 
il suo futuro 
più prossimo 
e quello più 
lontano. 

Al di là di alcuni distinguo, con 
Boselli che sembra quello che più insi¬ 
ste sulla costruzione del partito rifor¬ 
mista, tutti e quattro i segretari con¬ 
cordano sul fatto che la lista unitaria 
non può limitarsi a un’operazione 
elettorale. «Dobbiamo dare a questo 
grande Paese una grande, nuova, for¬ 
za riformista», dice il segretario dello 
Sdi. «Partiamo con una base elettora¬ 
le sopra il 30 per cento, come si può 
tornare indietro?», domanda la Sbar¬ 
bati. «Non ripeteremo l’errore della 
divisione», promette Rutelli. Insom- 
ma, «indietro non si torna». Anche 
perché, dice Fassino, se con il voto di 
giugno verrà raggiunto l’obiettivo fis¬ 
sato, il centrosinistra dovrà assumersi 
un maggior tasso di responsabilità. Di¬ 
ce il leader della Quercia lanciando 
una sfida alla Casa della libertà e in 
particolare a Berlusconi: «Il voto di¬ 
mostri che il centrodestra non è più 
maggioranza nel Paese, che la maggio¬ 
ranza siamo noi». Dimostrazione che 
per Fassino non è priva di conseguen¬ 
ze. Per quanto riguarda il centrosini¬ 
stra: «Se avremo un grande consenso 
e saremo la prima lista elettorale di 
questo paese battendo Forza Italia e la 
destra, dovremo andare avanti in que¬ 
sto progetto». E per quanto riguarda 
il Polo e il suo leader? «In democrazia 
le elezioni sono un momento saliente, 
quando si è votato, un buon politico 
deve prendere atto dei risultati. Se Ber¬ 
lusconi perde le elezioni, dovrà trarne 
le conseguenze». 


Bazzi /Ansa 


D’Alema: «Abbiamo una grande occasione» 

Sull’Iraq «non accettiamo lezioni da nessuno». Bersani: una speranza nuova per il Paese. Letta: il tempo di Berlusconi è scaduto 



m 


\ % 



• Massimo D’Alema La Lista Prodi può susci¬ 
tare consensi oltre le forze che rappresenta 
ma questo awiene lì dove la portiamo: que¬ 
sta lista, questo simbolo, sono poco al cen¬ 
tro della campagna elettorale. Il paese è 
spaesato, abbandonato a sè stesso, con un 
profondo malessere e un carico di grandi 
incertezze. Occorre evitare che si disperda 
nei mille rivoli del voto di protesta. 


• Lilli Gruber Mi sarei dimessa dalla con¬ 
duzione del Tgl anche se non avessi 
ricevuto la proposta di candidatura per¬ 
chè ho trovato un tg troppo pieno di 
manipolazioni e di censure. La lista uni¬ 
taria deve stravincere amministrative e 
europee, perchè sia l'avviso di sfratto 
per il governo Berlusconi. La lista unita¬ 
ria è la vera novità politica italiana. 



• Giuliano Amato C’è chi dice che il riformi¬ 
smo è morto. Non si illuda: siamo qui. Se 
in Iraq ci fosse una presenza del'Onu, una 
discontinuità che renda possibile una pre¬ 
senza non ostile ma con termini di legitti¬ 
mità, il nostro impegno sarà riconferma¬ 
to. Nel nostro programma la lotta al terro¬ 
rismo è una delle priorità insieme alla lot¬ 
ta a povertà, malattie, esclusione. 


Carlo Brambilla 


MILANO È stato Massimo D’Alema il 
primo a sgombrare il campo dai fanta¬ 
smi, dai dubbi ancora persistenti, dalle 
domande inespresse, relative alla reale 
consistenza politico-strategica della Li¬ 
sta unitaria Prodi e alla possibilità di 
tenuta dopo il voto europeo e ammini¬ 
strativo di giugno. Così, dal palco, ha 
scandito fra gli applausi: «Non durerà 
lo spazio di una campagna elettorale, 
ma è un progetto per il futuro dell’Ita¬ 
lia. Ho l’impressione netta che abbia¬ 
mo una grande occasione. I sondaggi 
non la fotografano, ma si tratta di una 
novità storica e non reversibile». Dun¬ 
que il solco è stato tracciato e la semi¬ 
na ha già portato il primo frutto: la 
mozione unitaria sull’Iraq. In proposi¬ 
to D’Alema non ha nascosto i «turba¬ 
menti» sorti nei giorni scorsi, anche 
perchè «i tratti distintivi del nostro ri¬ 
formismo non sono apparsi del tutto 
chiari». E ha subito precisato: «Non è 
morta la speranza nel riformismo che 
la Lista unitaria rappresenta, anzi è 
l’unica con una forza che è la più gran¬ 
de del Paese, che può restituire fiducia 
e speranza nel futuro. Berlusconi sa 
che andrà incontro ad una sconfitta 
della destra e del suo partito, per que¬ 
sto sta cercando di limitare i danni e fa 
di tutto perchè almeno la campagna 
elettorale non abbia vincitori». 

E se il pareggio non ci fosse? E se 
Berlusconi e Forza Italia uscissero vi¬ 
stosamente ridimensionati? D’Alema 
non ha dubbi: «Il Governo dovrebbe 
dimettersi». Ma ha anche denunciato: 
«È in atto il tentativo, portato avanti 
da poteri e ambienti, di demolire il 
bipolarismo, dopo il fallimento della 
destra, creando un nuovo commissa¬ 
riamento tecnocratico delle istituzio¬ 
ni, cercando di creare una sfiducia ge¬ 
neralizzata. Ci sono ambienti e poteri 
che dopo avere spalleggiato Berlusconi 
non si arrendono all'idea che possa es¬ 
serci un passaggio normale al Governo 
di centrosinistra. Noi dobbiamo ri¬ 
spondere con forza a questa azione de¬ 
molitrice». Come? «Battere Berlusco¬ 
ni, soprattutto rimettendo al centro 
della campagna elettorale le ragioni 
per cui votare a favore della Lista». Poi 
ha espresso una preoccupazione: «Que¬ 
sto simbolo ha una potenzialità enor¬ 


me e riesce a raggiungere consensi for¬ 
ti laddove lo portiamo. Mi capita però 
di constatare che ancora questo simbo¬ 
lo, questa lista, siano poco al centro 
della campagna elettorale». Infine una 
battuta: «È una pura scemenza quella 
di chi afferma che la strategia del cen¬ 
trosinistra è nelle mani di Bertinotti». 

Anche Giuliano Amato, responsa¬ 
bile del programma dell’Ulivo, aveva 
parlato in precedenza della speranza 
«non morta del riformismo»: «Siamo 

Molti gli applausi 
per Santoro. E per la 
«prima volta» della 
capolista del centro 
la giornalista 

Lilli Gruber r> 


qui, siamo vivi e non si illuda chi dice 
che il riformismo è morto». Poi ha 
ricordato il principio generale adotta¬ 
to dalla Coalizione Prodi in materia di 
Iraq: «Su quanto è accaduto nei giorni 
scorsi avere opinioni diverse è più che 
legittimo ma una cosa non può essere 
detta che la posizione presa segna la 
morte del riformismo. Noi siamo con¬ 
sapevoli della tragica responsabilità del 
mondo verso l'Iraq e proprio per que¬ 
sto il nostro problema che abbiamo 
ribadito tra tutti noi che se l'Onu trove¬ 
rà una soluzione di discontinuità che 
renda possibile la presenza di forze mi¬ 
litari, percepite non come forze di oc¬ 
cupazione ma in termini nuovi, l'impe¬ 
gno nostro per una presenza italiana 
non l'ha cancellato nessuno e continue¬ 
rà ad esserci come c'è sempre stato. 
Questo è il riformismo rispetto a quel 
problema. Naturalmente il riformi¬ 
smo non si esaurisce in questa questio¬ 
ne». 

La parola è poi passata a Pierluigi 
Bersani, capolista europeo nel Nordo¬ 


vest, che ha subito difeso la scelta sul¬ 
l’Iraq: «Con il voto unitario alla mozio¬ 
ne per il ritiro dei soldati, la coalizione 
di centrosinistra sta riportando l’Italia 
al proprio posto, vicino alla Germania, 
alla Francia, alla Spagna, Paesi che non 
credo siano stati influenzati -ironizza - 
da Bertinotti. Dunque, ci vuole molta 
più Europa. E se ci fosse stata una voce 
sola a parlare per il vecchio continen¬ 
te, non saremmo andati in Iraq». L’at¬ 
tacco a Berlusconi è diretto: «Va a cer¬ 
care, da solo, la pacca sulle spalle di 
Bush. È così che ci mette nei guai». 
Bersani ha quindi segnalato un perico¬ 
lo, cioè che il «disagio diffuso nel Pae¬ 
se» finisca per alimentare protesta e 
non voto. Ha spiegato in proposito: 
««A chi diceva, in buona fede, provia¬ 
molo questo Berlusconi, ora possiamo 
replicare facilmente: ma fino a quando 
vogliamo farlo provare? Tuttavia dob¬ 
biamo evitare che il disagio rifluisca 
nel disimpegno e lo si può fare propo¬ 
nendo una alternativa come progetto 
positivo e non come una rivincita stiz¬ 


zita». La Lista unitaria è lo strumento 
giusto per battere Berlusconi, un vero 
«atto di generosità» nei confronti del 
Paese, ma ha avvertito: «Non appan¬ 
niamo questo atto di generosità con 
delle micragnerie, con dei politicismi». 

Il candidato sindaco di Bologna, 
Sergio Cofferati, giacca scura, cravatta 
rosso scura a pois, ha ricordato al po¬ 
polo ulivista il suo personale impegno 
«avverso al plebiscitarismo», modello 
di «sottocultura del centrodestra», a 
cui va contrapposto «come alternati¬ 
va» quello fatto di «partecipazione e di 
un rapporto con i corpi intermedi»: 
«Insomma, ho in mente un'idea diver¬ 
sa di governo e amministrazione. So¬ 
no fiducioso, sono convinto che ci sia¬ 
no le condizioni per respingere la sotto- 
cultura del centrodestra e per il rilan¬ 
cio di una idea di comunità». Quanto 
ai sondaggi che lo danno in vantaggio 
a Bologna su Guazzaloca, Cofferati si è 
limitato, ai margini della convention, 
a commentare così: «C'è un clima posi¬ 
tivo. Ma per i sondaggi chiedete ai son- 


daggisti». 

Anche il presidente della Margheri¬ 
ta, Francesco Rutelli, si è dichiarato 
ottimista sulla tenuta della Lista unita¬ 
ria anche dopo il voto di giugno: «Non 
ripeteremo l'errore di dividerci e nean¬ 
che quello di disperdere la nostra for¬ 
za. In questa lista sono unite quattro 
forze che hanno scommesso sull'unità, 
sulla svolta storica di mettere la destra 
in minoranza per portare Romano Pro¬ 
di alla guida del nostro Paese». 


Enrico Letta: i valori 
della Lista Unitaria 
devono essere 
quelli dell’unità 
della libertà e della 
tolleranza 



Tutta incentrata sulla politica eco¬ 
nomica e sulla difesa dell’euro la rela¬ 
zione dell’ex ministro Enrico Letta, ca¬ 
polista europeo del Nordest: «Prima 
dell'euro gli interessi sul debito pubbli¬ 
co ammontavano a 113 miliardi di eu¬ 
ro, oggi sono 69. Insomma sono stati 
risparmiati 85 mila miliardi di vecchie 
lire di interessi. Quindi, anche per que¬ 
sto, dobbiamo toglierci ogni timidezza 
con la quale abbiamo trattato anche il 
tema dell'euro». Insomma la moneta 
unica va difesa senza «se» e senza 
«ma». Poi ha citato Sant’Agostino, a 
proposito dei valori fondanti della Li¬ 
sta unitaria: «Nelle cose necessarie, 
l'unità. Nelle dubbie, libertà. E in tut¬ 
te, tolleranza». 

Da un capolista europeo all’altro. 
La prima volta di Lilli Gruber in politi¬ 
ca, leader della circoscrizione Centro. 
Applauditissimo il suo intervento, a se¬ 
guire il parimenti apprezzato Santoro. 
Lei ha subito infiammato la platea: «Le 
prossime elezioni provinciali ed euro¬ 
pee la lista unitaria del centro sinistra 
deve stravincerle perchè devono essere 
l'avviso di sfratto per il Governo Berlu¬ 
sconi. Per quanto riguarda poi la situa¬ 
zione irachena ora è «Berlusconi che 
deve venire a Canossa». Accolti da ap¬ 
plausi scroscianti i passaggi relativi alle 
condizioni dell’informazione televisi¬ 
va nell’era Berlusconi. Così dopo aver 
definito «pattume» le parole di Mauri¬ 
zio Gasparri, che, a proposito della 
giornalista e di Michele Santoro (aveva 
detto «sono come calcare...Persone 
che dobbiamo scrostare dalla Rai»), Lil¬ 
li Gruber ha denunciato una sorta di 
oscuramento nei suoi confronti dopo 
l’adesione alla Lista Prodi, quindi ha 
spiegato: «Mi sarei dimessa dalla con¬ 
duzione del Tgl anche se non avessi 
ricevuto la proposta di candidatura 
perchè ho trovato un tg troppo pieno 
di manipolazioni e di censure». Ribat¬ 
te Mimmi: «Non ha ricevuto risposta 
alle richieste di una vicedirezione, l’au¬ 
mento di stipendio, la guida di un setti¬ 
manale d’approfondimento. Poi ha 
trattato vanamente il passaggio a Sky. 
Successivamente la folgorazione sulla 
via della politica». Lei non replica: 
«Pattume». L’Usigrai: «inaccettabili le 
offese personali». E il Cdr fa notare 
che il Tgl ha ormai «scientificamente» 
cancellato le immagini di Gruber e San¬ 
toro dal video. 



• Sergio Cofferati Preoccupante la disin¬ 
voltura del governo nel gestire delicati 
passaggi di politica economica. Il mini¬ 
stro dell’economia vuol assestare il Pii 
sull’1.7%? Significa mettere in conto 
consistenti tagli al trasferimento dei fi¬ 
nanziamenti alle comunità locali. Altro 
che taglio delle tasse: si vuole scaricare 
sui comuni ogni responsabilità. 
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Gianni Cipriani 


ROMA Sarebbero di Fabrizio Quat¬ 
trocchi i resti fatti ritrovare alla Cro¬ 
ce rossa italiana. Gli esperti del Re¬ 
parto investigazioni scientifiche 
dell'Arma dei carabinieri, che ieri 
erano sembrati puttosto cauti sui 
tempi delle analisi, in nottata han¬ 
no fatto sapere di aver estratto da 
alcuni frammenti ossei il Dna del¬ 
l’ostaggio italiano 
ucciso in Iraq. La 


IRAQ la guerra infinita 


I resti erano stati fatti trovare 
alla Croce rossa italiana 
Disposta l’autopsia, l’inumazione 
solo dopo il via libera del magistrato 



La conferma sull’identità 
dopo gli esami condotti 
dai carabinieri del Ris 
su campioni di frammenti ossei 


salma di Fabrizio 
Quattrocchi rien¬ 
trerà in Italia nelle 
prossime ore, stan¬ 
do a quanto si è ap¬ 
preso in Procura. 

Subito dopo l'auto¬ 
rità giudiziaria di¬ 
sporrà l'autopsia e 
non appena il me¬ 
dico legale incarica¬ 
to dai magistrati 
avrà concluso il suo lavoro potrà 
essere fatto il funerale. 

Le condizioni dei reperti arriva¬ 
ti a Roma per le analisi erano stati 
definite «critiche». Da Baghdad, do¬ 
ve il corpo di Quattrocchi sarebbe 
stato ritrovato in un canneto sulla 
sponda del fiume Tigri, sembra che 
il cranio del presunto cadavere del 
boby guard italiano presenti lesioni 
compatibili con le ferite prodotte 
dai colpi di arma da fuoco. 

Una volta di più anche nel caso 
della trattativa per la restituzione 
della salma del «contractor» genove¬ 
se - per il quale il vicepremier Fini e 
il ministro della Difesa Martino si 
sono affrettati a proporre i funerali 


D Dna conferma: la salma è dì Quattrocchi 

II corpo dell’ostaggio italiano ucciso presto in Italia. La famiglia: «sui funerali decidiamo noi» 


di Stato, mentre la famiglia fa sape¬ 
re che sarà lei a decidere - non è 
stata rispettata la consegna del silen¬ 
zio che era stata in qualche misura 
concordata tra i diversi soggetti, isti¬ 
tuzionali e non, che stanno lavoran¬ 
do per la restituzione dei tre ostag¬ 
gi. Tant'è che nei giorni scorsi, 
quando da parte degli Ulema sunni¬ 
ti erano arrivati segnali assai inco¬ 
raggianti, si era stabilito che la noti¬ 
zia della consegna del corpo sareb¬ 
be dovuta rimanere segreta, alme¬ 
no fino a quando l'esame del Dna 
non avesse stabilito l'identità della 
salma. Infatti già si prevedeva in 
anticipo che i resti di Quattrocchi, 
assassinato lo scorso 14 aprile, sa¬ 


rebbero apparsi assai deteriorati e 
che sarebbe stato impossibile rico¬ 
noscere il corpo se non con i rilievi 
scientifici. 

Una volta riconosciuto il cor¬ 
po, avrebbe dovuto essere informa¬ 
ta per prima la famiglia. Solo a quel 
punto sarebbe stato lecito e oppor¬ 
tuno diffondere la notizia. Ma così 
non è stato. Le agenzie di stampa 
sono state informate praticamente 
in diretta. Per questo, nonostante i 
tanti meriti acquisiti dalla Croce 
Rossa, c'è più di una perplessità sul¬ 
la «gestione mediatica» che sta por¬ 
tando avanti il commissario straor¬ 
dinario Maurizio Scelli, assai vicino 
al sottosegretario alla presidenza 


del Consiglio, Gianni Letta. Anzi, 
più che perplessità, sarebbe meglio 
dire che c'è molta irritazione. Per¬ 
ché già ad aprile, quando per alcu¬ 
ne ore sembrò fatta, Scelli giocò di 
anticipo, avvertì alcune testate gior¬ 
nalistiche, quasi che la consegna dei 
tre ostaggi dovesse avvenire in diret¬ 
ta. Poi ci fu la doccia fredda e la 
trattativa subì un brusco rallenta¬ 
mento. 

Evidentemente quella lezione è 
servita a poco. Tant'è che il «segre¬ 
to» sulla restituzione della salma di 
Quattrocchi ha resistito pochi mi¬ 
nuti. Poi è prevalsa la voglia di ester¬ 
nare. E visto che Stefio, Agliana e 
Cupertino sono ancora nelle mani 


dei rapitori, sarà il caso di indivi¬ 
duare fin da subito una linea seria 
da seguire. Perché il problema è 
quello di riportare sani e salvi in 
Italia i tre. Non quello di fare «bella 
figura» o farla fare al governo (che 
si è già abbondantemente scredita¬ 
to nei confronti dell'opinione pub¬ 
blica) o alle troupes o televisioni 
«amiche». La differenza è sostanzia¬ 
le e non di poco conto. Quindi, 
sarebbe questo il momento del si¬ 
lenzio e della sobrietà. A cose fatte - 
nella speranza che tutto vada per il 
meglio - si potrà fare un bilancio, 
vedere meriti e demeriti. E ricono¬ 
scere senza dubbio alla Croce Rossa 
un ruolo positivo per gli aiuti uma¬ 


nitari portati a Falluja. Ma a cose 
fatte. L'ansia di apparire e «mettere 
il cappello» rischia di essere tanto 
sgradevole quanto controproducen¬ 
te. Basti pensare, come detto, all'an¬ 
goscia ulteriore che stanno vivendo 
le quattro famiglie in attesa degli 
esiti dell'esame del Dna. 

Da un punto di vista della tratta¬ 
tiva la situazione rimane invariata. 
Anche se ormai sembra che il cada¬ 
vere sia davvero quello di Quattroc¬ 
chi. Perché su questo c'è l'impegno 
del consiglio degli Ulema e la volon¬ 
tà precisa di Harith al-Dhari, il suo 
segretario generale nonché autorità 
religiosa più rappresentativa. Al 
Dhari e non Abdel Al Kubaisi - co¬ 


me più volte erroneamente detto - 
che è solo il rappresentante e porta¬ 
voce degli Ulema. In pratica è diffi¬ 
cile ipotizzare, a questo punto, che i 
rapitori facciano esporre inutilmen¬ 
te personalità come quelle di al Dha¬ 
ri, che godono di grande prestigio 
nel mondo islamico e hanno una 
grande autorità morale sui sunniti. 
In ogni caso sarebbe comunque pre¬ 
maturo parlare di svolta, come ripe¬ 
te Scelli. Perché, nonostante l'accor¬ 
do prevedes¬ 
se la restitu¬ 
zione della 
salma e poi, 
in un secon¬ 
do momen¬ 
to, quella dei 
tre ostaggi, 
c'è sempre il 
dubbio che i 
sequestratori 
vogliano gio¬ 
carsi ulterior¬ 
mente da un 
punto di vista politico il rapimento. 
Soprattutto alla vigilia della visita di 
Bush in Italia e alla vigilia delle ele¬ 
zioni europee. 

C'è anche il timore che la resti¬ 
tuzione della salma di Quattrocchi 
nasconda solo la volontà di legitti¬ 
mare un canale di comunicazione 
che qualcuno (vista l'assenza di ri¬ 
sultati) cominciava ad ipotizzare 
fosse quello sbagliato. Ma solo per 
poter alzare nuovamente il prezzo 
politico e materiale per il rilascio. 
La situazione, quindi, nelle ultime 
24 ore non è cambiata: né ottimi¬ 
smo, né pessimismo. Perché biso¬ 
gna ancora lavorare. 

www.giannicipriani. it 


Nel caos iracheno cercasi leader disperatamente 

Difficile la scelta tra i papabili quando sono ancora incerti i poteri deir esecutivo. In testa alla lista Pachachi e al Jaafari 


Siegmund Ginzberg 


«A.A.A. Leader accidentale per 
l'Iraq disperatamente cercasi», po¬ 
trebbe suonare il bando. Acciden¬ 
tale non solo perché scelto per 
caso, fortuitamente, e nemmeno 
solo perché rischia che gli capiti 
un accidente (che lo ammazzi¬ 
no), ma perché nessuno è in gra¬ 
do di dirgli che poteri gli concede¬ 
ranno. L'unica cosa chiara è che 
non si aspettano che duri a lungo: 
«Ricordatevi, questo è un gover¬ 
no che vogliamo solo possa dura¬ 
re sei o sette mesi», dice Colin 
Powell, uno che sa bene che nem¬ 
meno questo è sicuro. Chiunque 
sia, si troverà di fronte al dilem¬ 
ma di essere accettato dal proprio 
popolo o dagli americani. Co¬ 
munque non lo aiuta il modo in 
cui viene scelto. Tutti gli «addetti 
ai lavori», quelli seri non i vendi¬ 
tori di fumo, concordano che il 
modo in cui si sta arrivando alla 
transizione non promette niente 
di buono. C'è chi scongiura di ri¬ 
pensarci, chi insiste che ci vorreb¬ 
be un «uomo forte», chi avverte 
che per avere un minimo di chan¬ 
ce di uscire del vicolo cieco in cui 
si è ficcata l'occupazione qualun¬ 
que governo od autorità irachena 
ad interim, dovrebbe tenere con¬ 
to anche dei «cattivi», per inten¬ 
derci di quelli di Falluja e di quelli 
come Moqtada al Sadr. Qualcuno 
insiste che a questo punto potreb¬ 
be farcela solo un leader che passi 
come «quello che ha fatto andare 
via le truppe straniere». 

É curioso che l'unico statista 
al mondo che dice che è tutto fat¬ 
to e a posto sia il nostro uomo del 
«ghe pensi mi». I nomi di cui si 
sta discutendo non sarà in grado 
di farli nemmeno George W.Bu- 
sh, quando lunedì dovrebbe deli¬ 
neare la sua «road map» per la 
transizione irachena. Il giorno do¬ 
po l'intervento di Berlusconi in 
Parlamento, Powell si è limitato a 
dire di «sperare» che Lakhdar 
Brahimi, l'inviato speciale dell' 


Onu per l'Iraq, «si farà avanti con 
una lista di personalità», «entro le 
prossime due settimane». Si è 
guardato bene dal negare che «c'è 
molta incertezza e disagio», e che 
il combinarsi di questo due ele¬ 
menti «raffredda gli ottimismi». 
In questi giorni le diverse fonti 
della stessa amministrazione ame¬ 
ricana hanno potuto anticipare 
solo quelli che l'agenzia AP defini¬ 
sce «conflicting accounts», versio¬ 
ni in conflitto tra di loro, di quel 
che bolle in pentola. C'è chi teme 
che il cominciare a venir fuori dei 
nomi dei possibili candidati possa 
solo «complicare ulteriormente la 
navigazione di Brahimi nell'intri¬ 
cato paesaggio politico iracheno». 

I nomi si conoscono. Il primo 
in lista è Adnan Pachachi, 81 an¬ 
ni, sunnita, rispettabile opposito¬ 
re del regime di Saddam. Ha san¬ 
gue blu nelle vene, figlio e nipote 
di primi ministri di quando al tro¬ 
no a Baghdad c'era un sovrano 
hashemita, è stato ministro degli 
Esteri dell'Iraq. Aveva detto no al¬ 
la guerra, aveva scongiurato che 
non ci fosse invasione ed occupa¬ 
zione straniera, Bush l'aveva volu¬ 
to in tribuna al Congresso duran¬ 
te il suo discorso sullo stato dell' 
Unione dello scorso gennaio, è 
uno che continua a dire che pas¬ 
saggi di sovranità limitata non 
possono funzionare, denuncia le 
atrocità commesse dagli occupan¬ 
ti, anche se non arriva a dire che 
se ne dovrebbero andare subito. 
Ha posto le sue condizioni, rifiuta 
di fare la marionetta o il Quisling. 
Ma non ha né partito né milizie. 

II secondo in lista, il possibile 
rimpiazzo, è Ibrahim al-Jaafari, 
leader di uno dei principali partiti 
islamici sciiti, il Dawa (lo stesso 
cui apparteneva il presidente di 
turno del governo provvisorio uc¬ 
ciso la scorsa settimana). É un me¬ 
dico, di origini umili, nato a Kar- 
bala, la città santa degli sciiti, for¬ 
matosi all'Università di Mosul, 
nel Nord curdo. Anche lui viene 
dall'esilio: Iran, Siria, infine Lon¬ 
dra. Era stato il primo presidente 




ADNAN PACHACHI 

Presiede una piccola formazione 
denominata «liberali democratici», 
ed è ufficialmente in quota sunnita. 
Ha 81 anni ed è stato in anni lontani 
ministro degli Esteri e quindi 
ambasciatore iracheno all'Onu. 
Quando salì al potere Saddam 
scelse l'esilio. 


AL-JAAFARI 

È uno dei capi del partito 
moderato islamico Al Dawa, la 
stessa formazione politica alla 
quale apparteneva il capo del 
consiglio di governo Salim 
assassinato pochi giorni fa. È un 
medico di Karbala, è stato per 
anni in esilio. 


di turno del Consiglio di governo 
provvisorio. Probabilmente per¬ 
ché il suo nome alfabeticamente 
era il primo nella lista. I cronisti a 
Baghdad chiesero alla gente per 
strada se sapevano chi era il loro 
presidente, 1 su 10 seppe fare il 
suo nome, risposero di non sape¬ 
re nulla di lui, se non che «era 
arrivato coi tank americani». Rico¬ 
nobbe con modestia di essere un 
«accidental politician», un leader 


accidentale, di cui era stato mini¬ 
stro degli Esteri. 

Altri nomi che da qualche 
tempo circolano per l'esecutivo ri¬ 
stretto che dovrebbe presiedere il 
nuovo governo ad interim (un 
presidente, due 

Vicepresidenti e un premier), 
sono quelli dell'attuale vicemini¬ 
stro del petrolio, Thamir Ghad- 
ban, del ministro della pianifica¬ 
zione Mehdi al Hafez (che è un 


vecchio amico di Brahimi), dei 
leader di altre due formazioni scii¬ 
te, Ayad Allawi, capo dell'Iraqi 
National Accord e Adel Abdel 
Mehdi, del Consiglio supremo 
per la rivoluzione islamica in Iraq 
(Sciri). Si dà per scontato che la 
maggioranza dovranno essere scii¬ 
ti, ci dovrà essere almeno un cur¬ 
do, e così via. L'orientamento ini¬ 
ziale di Brahimi, si dice, era pro¬ 
porre dei «tecnocrati»; possibil¬ 


mente rompere 
con il governo 
provvisorio che 
non ha conqui¬ 
stato il favore 
degli iracheni, e 
viene visto co¬ 
me incline alle 
corruzione e al¬ 
la spartizione 
dei posti; ma pa¬ 
re si sia rasse¬ 
gnato alla «con¬ 
tinuità» su cui 
si sarebbero at¬ 
testati gli ameri¬ 
cani, e alla pre¬ 
senza di perso¬ 
nalità più signi¬ 
ficative per le 
forze politiche 
che rappresen¬ 
tano, più che 
per le doti «tec¬ 
niche» persona¬ 
li. Magari po¬ 
trebbe conside¬ 
rare anche per¬ 
sonalità che si 
sono distinte 
nel pronunciar¬ 
si contro l'occu¬ 
pazione, sono 
considerate più 
lontane dagli 
americani, e si 
sono costruite 
un seguito su 
questa posizio¬ 
ne, come Ab- 
dul Karim al 
Muli ani ina- 
dawi, il capo 
del partito di Al¬ 
lah, detto «principe delle paludi» 
per aver guidato le insurrezioni 
contro Saddam nel delta del Tigri 
e dell'Eufrate, o l'odontoiatra scii¬ 
ta Salama al Khufaji, che ha il 
pregio di essere donna. 


AYAD ALLAWI 

Tra gli esponenti sciiti di maggiore 
spicco vi è anche Ayad Allawi, capo 
dell’Iraqi National Accord, una 
formazione minore, ma influente. Allawi 
contende una posizione di rilievo nel 
nuovo governo a Adel Abdel Mehdi, 
esponente dello Sciiri, il consiglio 
supremo della rivoluzione islamica 


Ma c'è, tra gli esperti, chi av¬ 
verte che nemmeno questo baste¬ 
rebbe. Marina Ottaway, della Car- 
negie, una delle più autorevoli stu¬ 
diose dei problemi del «nation bu¬ 
ilding», avverte ad esempio che 
qualsiasi trasferimento di sovrani¬ 
tà il 30 giugno rischia di essere del 
tutto «futile», perché nessun go¬ 
verno ad interim potrà evitare 
che l'Iraq «sprofondi nel caos», a 
meno «del sostegno, o almeno 
dell'acquiescenza delle principali 
forze in campo, compresi i «catti¬ 
vi», tipo gli insorti di Falluja e 
Moqtada al Sadr. Propone di ro¬ 
vesciare l'ordine dei lavori e co¬ 
minciare da una conferenza che 
rappresenti tutti, «compresi i 
gruppi ostili agli Usa». Anche a 
rischio che la conferenza possa 
chiedere agli americani di andar¬ 
sene. «Se l'idea di dare ai “cattivi” 
voce nella formazione del gover¬ 
no ad interim vi può sembrare 
ridicola, ricordatevi che è precisa- 
mente quello che si è fatto in Af¬ 
ghanistan», conclude. Cose anco¬ 
ra più tremende ha detto, nella 
deposizione al Congresso, lo stu¬ 
dioso della Hoover Insitution Lar¬ 
ry Diamond, che era stato il prin¬ 
cipale consigliere della Cpa nei 
mesi scorsi a Baghdad. Altri van¬ 
no oltre, e concludono che potreb¬ 
be farcela solo un leader che si 
dichiari contro l'occupazione e 
venga visto come quello che ha 
«mandato via gli americani». Al¬ 
tri ancora, invitano a trovare 
l'«uomo forte», spietato a domare 
il caos, magari un ex generale. 
Senza però tenere conto dell'av¬ 
vertimento che veniva già due se¬ 
coli fa da Benjamin Constant: che 
«un Paese che può essere salvato 
solo da questo o quell'uomo forte 
non sarà salvato a lungo, e quel 
che è peggio, non meriterebbe di 
essere salvato». 


missioni di peacekeeping 

Caschi blu, le regole di ingaggio 
della forza di pace dell’Onu 


Gli operatori di pace delle Nazioni 
Unite, con i loro caschi, sono inviati 
dal Consiglio di Sicurezza per favorire 
l’attuazione degli accordi di pace, con¬ 
trollare il rispetto del cessate il fuoco, 
pattugliare le zone smilitarizzate, crea¬ 
re zone cuscinetto tra le fazioni oppo¬ 
ste e sospendere i combattimenti lad¬ 


dove i negoziatori cerchino soluzioni 
pacifiche alle dispute. L’invio dei ca¬ 
schi blu è deciso dal Consiglio di sicu¬ 
rezza in base all’approvazione di una 
risoluzione. I 15 Stati Membri del 
Consiglio - non il segretario generale- 
autorizzano e stabiliscono infatti i li¬ 
miti delle missioni per il mantenimen¬ 


to della pace. Affinché una missione 
di pace sia autorizzata bastano 9 voti 
favorevoli, e nessun veto da parte dei 
Paesi membri permanenti: Cina, Fran¬ 
cia, Federazione Russa, Gran Breta¬ 
gna e Stati Uniti. 

L’Onu non dispone di un esercito, 
quindi, per ogni missione di peacekee¬ 
ping gli Stati membri forniscono vo¬ 
lontariamente truppe ed equipaggia¬ 
menti. I soldati sono dotati di solito di 
un armamento leggero, per l’autodife¬ 
sa. I soldati che fanno parte delle mis¬ 
sioni per il mantenimento della pace 
non giurano fedeltà all’Onu. Sono i 
governi che mettono a disposizione 


personale militare, ad avere l'ultima 
parola sulle proprie forze armate che 
servono sotto la bandiera Onu. I sol¬ 
dati delle operazioni di pace indossa¬ 
no le uniformi nazionali e, per distin¬ 
guersi, portano i berretti o i caschi blu 
e le mostrine dell'Onu. Sono oltre 53 
mila i soldati in armi, osservatori mili¬ 
tari e agenti di polizia civili, prove¬ 
nienti da 94 Paesi, che stanno attual¬ 
mente prestando servizio in 15 diver¬ 
se missioni di pace dell'Onu in tutto il 
mondo: è il numero più alto dal 1995, 
da quando cioè si concluse la maggio¬ 
re operazione delle Nazioni Unite in 
Bosnia. 


Prima di collegarti...pensa all Unita 
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Umberto De Giovannangeli 


«Prima di parlare di una svolta 
in Iraq nel segno dell'Onu, occor¬ 
re attendere la nuova risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza e analiz¬ 
zarla con grande attenzione. Pri¬ 
ma di questo passaggio, parlare 
già di svolta mi pare francamente 
un eccesso di ot¬ 
timismo o una 
forzatura politi¬ 
ca». A sostener¬ 
lo è Giandome¬ 
nico Picco, già 
sottosegretario 
delle Nazioni 
Unite. 

È fondato 
parlare og¬ 
gi di una 
svolta Onu 
in Iraq? 

«Che sia svolta o meno lo si 
vedrà quando il testo della risolu¬ 
zione Onu sarà adottato. Questa 
risoluzione è in fase di negoziato 
proprio in queste settimane. C'è 
un testo che gli angloamericani 
stanno perfezionando e che han¬ 
no cominciato a discutere con gli 
altri membri del Consiglio di Sicu¬ 
rezza. In assenza di questa risolu¬ 
zione, parlare di svolta è più un 
auspicio che una realtà fondata». 
«C'è chi sostiene che per par¬ 
lare di una effettiva svolta, 
l'Onu dovrebbe avere la gui¬ 
da politica e militare della 
transizione irachena. 

«Dire che è prematuro parlare 
di svolta non significa disconosce¬ 
re che cambiamenti sul terreno so¬ 
no già avvenuti da alcuni mesi, e 
sono cominciati quando l'ayatol¬ 
lah Sistani (il leader sciita modera¬ 
to, ndr.) ha indicato una sua posi¬ 
zione politica diversa da quella 
che la coalizione stava assumendo 
sul futuro dell'Iraq. Un altro serio 
cambiamento è avvenuto con la 
visita di Paul Bremer a Kofi An- 
nan il 19 gennaio scorso. Prima di 
allora, l'ambasciatore Bremer non 
aveva certamente manifestato al¬ 
cun proposito di coinvolgere il se¬ 
gretario generale delle Nazioni 
Unite. Un terzo, significativo cam¬ 
biamento nei mesi scorsi è avvenu¬ 
to sul terreno, quando la situazio¬ 
ne militare ha portato a un nume¬ 
ro decisamente elevato di morti 
nelle fila della coalizione. Il cam¬ 
biamento in un certo senso è in 
corso. Di quanti gradi sarà questo 
cambiamento, lo si vedrà solo 
quando la risoluzione del Consi¬ 
glio di Sicurezza sarà approvata». 
Un'altra questione dirimen- 
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IRAQ la guerra infinita 

Rappresenta un eccesso di ottimismo 
annunciare un mutamento quando è appena 
iniziato il negoziato sul testo 
preparato da Londra e Washington 


L'autorità del nuovo governo iracheno 
e il suo rapporto con le forze della coalizione 
) sono i due punti insoluti ed essenziali 
della trattativa in corso 


«Parlare dì svolta è una forzatura politica» 

Picco, ex sottosegretario al Palazzo di Vetro: solo la risoluzione Onu dirà se ci sono cambiamenti 
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Un’anziana donna passa davanti un militare britannico a Bassora 



te è il potere attribuito al go¬ 
verno iracheno. Il nascente 
governo avrà la piena sovra¬ 
nità? 

«L'autorità del nuovo governo 
iracheno e il suo rapporto con le 
forze della coalizione presenti in 
Iraq, sono i due punti ancora inso¬ 
luti del negoziato sulla nuova riso¬ 
luzione. E sono punti sostanziali. 
Individuare personalità realmente 
rappresentative delle varie compo¬ 


nenti etniche, politiche e religiose 
presenti in Iraq, è una condizione 
fondamentale ma di per sé non 
sufficiente per rafforzare il proces¬ 
so di transizione democratica. L'al¬ 
tra condizione è riconoscere al 
nuovo governo poteri effettivi e 
strumenti idonei per esercitarli». 
Molto si parla del piano 
Brahimi. Ma il suo stesso 
ideatore ha più volte affer¬ 
mato che, cito testualmente, 


denuncia di Emma Bonino 

«Alle Nazioni Unite un voto 
contro i radicali: fuori per 3 anni» 


ROMA «La decisione del Comitato delle Ong dell’Onu, di 
espeUere per tre anni il Partito Radicale Transnazionale dal 
Consiglio Economico e Sociale dell Onu è gravissima». Lo 
afferma Emma Bonino, aggiungendo che l'iniziativa «è stata 
promossa dal regime comunista del Vietnam perchè i radica¬ 
li hanno fatto parlare, alla Commissione diritti umani delle 
Nazioni Unite a Ginevra, il leader del popolo dei Montagnar- 
ds, il popolo cristiano degli altipiani vietnamiti perseguitato 
dal Governo e che ancora di recente ha subito una durissi¬ 
ma e sanguinosa repressione nel sUenzio generale». 

Bonino si interroga quindi sulla «strana alleanza di paesi 
come la Cina, Cuba, Iran, Sudan e Zimbabwe che hanno 
colto al volo l'occasione di unirsi per zittire per sempre la 
voce dei radicali aU'Onu» e ringrazia invece i paesi che 
hanno difeso i radicali: Francia, Camerun, Germania, Roma¬ 
nia, Usa, Perù e Turchia. Secondo Bonino occorrerà fare 
appeUo aUa Sessione plenaria del Consiglio Economico e 
Sociale delle Nazioni Unite che si svolgerà a New York a 
luglio «per tentare di ribaltare il risultato dell'aUeanza dei 
paesi dittatoriali». 


in Iraq «l'Onu può svolgere 
solo un ruolo limitato». 

«Due sono le considerazioni 
da fare. La prima: nei corridoi del 
segretariato Onu c'è una forte resi¬ 
stenza nel farsi coinvolgere in 
Iraq. In secondo luogo, penso che 
molti al Palazzo di Vetro ritenga¬ 
no che una risoluzione adottata a 
New York in giugno, potrà non 
avere un effetto diretto sui bellige¬ 
ranti almeno nel breve termine». 


In un recente libro, Samuel 
Hungtinton, il teorico dello 
«Scontro di civiltà», ha soste¬ 
nuto che l'Occidente ha vin¬ 
to la guerra contro Saddam, 
ma ora sta perdendo quella 
contro il popolo iracheno. 
«Non c'è dubbio che a livello 
di credibilità, le cose sono molto 
cambiate, decisamente in peggio, 
dopo i fattacci delle torture e degli 
abusi sessuali nella prigione di 


Abu Ghraib. L'impatto che questa 
vicenda ha avuto sia sulla popola¬ 
zione irachena, sia sul mondo ara¬ 
bo e musulmano, è stato fortemen¬ 
te negativo e dannoso per gli Stati 
Uniti. I fatti di Abu Ghraib certa¬ 
mente pesano e peseranno per 
molto tempo sul rapporto tra gli 
Usa e il mondo arabo. E occorre 
riconoscere che quei fatti avranno 
un peso anche sugli sforzi di rico¬ 
struzione del Paese-Iraq». 


Di fronte alla portata dello 
scandalo delle torture, basta 
il sacrificio di qualche «me¬ 
la marcia»? 

«Gli Usa stanno affrontando il 
caso delle torture come un fatto 
nazionale molto serio. Ci sono in 
corso non so quante investigazio¬ 
ni tra Senato, Congresso e altre 
istituzioni. Una cosa mi pare cer¬ 
ta: l'opinione 
pubblica ameri¬ 
cana non si ac¬ 
contenterà di 
qualche facile 
capro espiato¬ 
rio e non lasce- 
rà passare nel 
dimenticatoio 
questa vicenda. 
La richiesta di 
chiarezza, e di 
accertamento 
di eventuali re¬ 
sponsabilità, non si fermerà alle 
soglie del Pentagono o della stessa 
Casa Bianca». 

Molto si parla dell'Onu. Ma 
l'attuale Organizzazione 
non rischia di essere solo 
una "foglia di fico"? 

"No. Il ruolo dell'Onu si è già 
manifestato in modo importante 
perché soltanto grazie al segreta¬ 
rio generale Annan la coalizione è 
riuscita sia pure indirettamente a 
parlare con l'ayatollah Sistani, che 
come sappiamo è una voce che ha 
molta influenza in Iraq, a comin¬ 
ciare dalla comunità, maggiorita¬ 
ria, sciita. L'operazione Brahimi è 
conseguenza di questo rapporto 
Annan-Sistani. A ciò va aggiunto 
che la credibilità delle Nazioni 
Unite nel costruire un sistema elet¬ 
torale per l'Iraq, è la seconda com¬ 
ponente di questo ruolo Onu. 
Questi due aspetti non sono "fo¬ 
glie di fico" ma rappresentano ele¬ 
menti importanti di un ruolo poli¬ 
tico. Il terzo punto, che è quello a 
cui molti pensano, è il ruolo mili¬ 
tare. In questo campo non possia¬ 
mo pensare a una forza Onu ma a 
una forza multinazionale che ab¬ 
bia una cera "benedizione" dell' 
Onu. E questa è la parte certo più 
debole ma anche più realistica dell' 
Onu. Abbiamo visto quando in 
passato si è parlato di "enforce- 
ment" e non di "peacekeeping", la 
formula della forza multinaziona¬ 
le invece dei caschi blu è stata qua¬ 
si sempre adottata». 

Ma gli Stati Uniti accetteran¬ 
no di fare un passo indietro 
e di rinunciare al comando 
di questa forza multinazio¬ 
nale? 

"Assolutamente no". 
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tato di assassinare Abdel Jabar 
al-Shikli, vice responsabile del di¬ 
castero dell’Interno ed esponente 
del partito sciita moderato Al 
Dawa. Cinque le persone uccise, 
quattro sono agenti delle forze di 
sicurezza, il quinto corpo appartie¬ 
ne ad una donna, una vicina di 
casa. L’esplosione è stata fortissi¬ 
ma e, per molte ore, i soccorritori 
hanno raccolto brandelli di carne 
e hanno dovuto ricomporre i cada¬ 
veri. Sul fatto che alla guida del¬ 
l’auto vi fosse un attentatore suici¬ 
da non vi sono certezze, forse il 
mezzo era stato parcheggiato e gli 
attentatori si erano poi allontana¬ 
ti. Decine le auto incediate e di¬ 
strutte dalla carica esplosiva. Po¬ 
che le notizie fornite dal comando 
Usa e dal governo locale sulla sor¬ 
te del vice-ministro che è rimasto 
ferito ed è stato ricoverato in un 
ospedale della capitale. Pare che 
non sia grave. L’attentato è avve¬ 
nuto nei pressi della villa nella qua¬ 
le vive l’esponente del governo e a 
circa mezzo chilometro da una pic¬ 
cola caserma, chiamata Iron Hor- 
se, occupata dai soldati statuniten¬ 
si. 

Poche ore dopo, ancora una 
volta con un messaggio inviato e 
quindi diffuso da un sito islamico, 
una sigla della rete di al Qaeda, ha 
rivendicato l’attacco terroristico. 
Il gruppo, secondo gli americani, 
nasconderebbe la regia dal giorda¬ 
no al-Zarqawi, fiduciario di Bin 
Laden in Iraq. Nel messaggio i ter¬ 
roristi definiscono un «infido apo¬ 
stata» l’esponente sciita bersaglio 
dell’attacco. 

Sempre ieri la guerriglia ha at¬ 
taccato ancora una volta la «zona 
verde» nella quale sono concentra¬ 
ti gli uffici della Coalizione. Alme¬ 
no sette colpi sono caduti nei pres¬ 
si delle protezioni che cingono la 
zona, due marines ed un civile ira¬ 
cheno sono rimasti feriti. I fatti 
della giornata dimostrano una vol¬ 
ta di più che la guerriglia e le orga¬ 
nizzazioni armate dispongono di 
un gran numero di armi ed esplo¬ 
sivi. Nel tentativo di ridurre i ri- 


I resti di un tir distrutto nell'attentato di ieri a Baghdad 

morirono 41 iracheni 


Testimoni smentiscono il comando Usa 
«Bombe su una festa di matrimonio» 


BAGHDAD II generale americano Mark Kim- 
mitt, numero due e portavoce del contingen¬ 
te militare in Iraq, ha mostrato ieri alla stam¬ 
pa alcune foto scattate sul luogo del raid 
americano avvenuto mercoledì ad al Qaem, 
vicino il confine con la Siria. In seguito al 
bombardamento sono morte 41 persone. Le 
foto ritraggono equipaggiamenti militari e 
medici e un edificio con circa 300 brande da 
campo. Secondo le forze militari americane, 
la casa era una sorta di «centro d'accoglien¬ 
za» per guerriglieri stranieri che entravano 


in Iraq. 

Testimoni e parenti delle vittime, però, 
continuano a sostenere che nel luogo dell'at¬ 
tacco aereo si stava solo festeggiando un ma¬ 
trimonio. Secondo numerose testimonianze 
tra le vittime del bombardamento vi erano 
molti bambini, donne ed anche alcuni musi¬ 
cisti che erano stati chiamati al ricevimento 
nunziale. Il comando americano, tra le ri¬ 
ghe, ha dovuto ammettere ieri che in effetti 
era in corso una festa, ma lo ha fatto in 
modo sprezzante: «Anche i criminali orga¬ 


nizzano feste» - ha infatti commentato il 
generale Mark Kimmitt durante la conferen¬ 
za stampa che si è svolta ieri nella capitale 
irachena. Il generale ha poi aggiunto che sul 
luogo del raid sono stati trovati anche passa¬ 
porti stranieri, binocoli, manuali di addestra¬ 
mento per terroristi, macchine per fabbrica¬ 
re documenti falsi e una polvere bianca che 
potrebbe essere cocaina, ma «nessun elemen¬ 
to che facesse pensare a un matrimonio». 

«Siamo convinti che in quella casa si 
stesse svolgendo un incontro di persone 
coinvolte in attività criminali e terroristi- 
che» - ha quindi proseguito Kimmitt aggiun¬ 
gendo che «prova ne sia che nessuna delle 
vittime aveva con sè documenti di identità». 
Il generale ha infine sostenuto che tra le 41 
persone rimaste uccise ci sono «sei donne, 
ma nessun bambino». 

Due giorni fa però sono stati sepolti a 


Baghdad un cantante e suo fratello musici¬ 
sta che sono stati appunto uccisi nell'attacco 
aereo americano. I parenti degli uccisi han¬ 
no confermato che i due erano andati, come 
un molte altre occasioni, ad esibirsi in occa¬ 
sione di un banchetto nunziale. In seguito 
alle denunce dei parenti delle vittime del 
bombardamento il Comitato intemazionale 
della Croce Rossa (Cicr) ha denunciato gio¬ 
vedì scorso «l’uso eccessivo della forza» da 
parte dell'esercito americano. 

Ad avvalorare la versione delle fonti ira¬ 
chene sono giunte le drammatiche immagi¬ 
ni video diffuse negli Stati Uniti dalla televi¬ 
sione dell’Associated Press. Nel video si ve¬ 
dono cadaveri mutilati e altri resti umani 
ammonticchiati su un camion, gente che sca¬ 
va nel deserto. Molti corpi sono coperti da 
teli. Tra i cadaveri scoperti ci sono quelli di 
alcuni bambini, uno dei quali decapitato. 


sante dove i combattimenti si alter¬ 
nano a misteriose quanto impro¬ 
duttive trattative. Da alcuni giorni 
è chiaro che i capi moderati sciiti 
hanno moltiplicato le pressioni 
sul leader estremista al Sadr per 
indurlo ad abbandonare i luoghi 
santi. Ciò nasconde il braccio di 
ferro in corso tra le due anime 
della comunità sciita e l’aspirazio¬ 
ne dei grandi ayatollah di tornata 
a svolgere un ruolo centrale, mol¬ 
to appannato negli ultimi mesi, 
dall’attivismo di al Sadr. Ieri il ca¬ 
po ribelle ha fatto dire ai suoi por¬ 
tavoce che i miliziani avevano ab¬ 
bandonato il centro di Karbala. 

Tra le righe si era compreso 
che era stato avviato un negoziato 
con gli americani per evitare altri 
combattimenti nei centri dove 
hanno sede di luoghi santi del¬ 
l’islam sciita. Le battaglie in corso 
provocano infatti non poca irrita¬ 
zione tra i leader moderati che ap¬ 
paiono esautorati da al Sadr e inca¬ 
paci di riprendere a guidare la 
maggioranza sciita. 

Le dichiarazioni dei portavoce 
di Al Sadr hanno messo in imba¬ 
razzo i generali americani che si 
sono affrettati a smentire che fosse 
stata patteggiata una tregua con il 
leader ribelle. Il generale Kimmit, 
portavoce del comando Usa, ha 
spiegato che i marines non si era¬ 
no affatto ritirati da Karbala e ha 
parlato piuttosto di un «riposizio¬ 
namento». In nottata le truppe 
Usa sono entrate nel centro della 
città, civili iracheni hanno segnala¬ 
to la presenza di una quarantina 
di carri armati e mezzi pesanti. 
Con gli altoparlanti i militari ame¬ 
ricani hanno intimato alla gente 
di non uscire di casa. 

La tensione nelle città sante 
non accenna a diminuire. Una vio¬ 
lenta sparatoria è avvenuta ieri po¬ 
meriggio a Najaf ancora una volta 
nei pressi del cimitero sciita. Mili¬ 
ziani ed americani si sono sparati 
per almeno trenta minuti. Secon¬ 
do un approssimativo bilancio for¬ 
nito da fonti irachene sei civili so¬ 
no rimasti feriti. 


Toni Fontana 


Un’altra giornata di morte e guer¬ 
ra a Baghdad. A poco più di un 
mese dal (presunto) passaggio di 
poteri la regia del terrore non solo 
attacca nuovamente e direttamen¬ 
te la nuova classe dirigente, ma 
bombarda la capitale seminando 
panico e incer- 


IRAQ la guerra infinita 


Violentissima l’esplosione, le vittime sono 
uomini delle forze di sicurezza e una passante 
Colpi di mortaio vicino agli uffici di Bremer: 
feriti 2 militari e un civile. Ucciso soldato Usa 
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I miliziani di Al Sadr abbandonano il centro 
di Karbala e i marines si ritirano 
per poi rientrare in città nel corso della notte 
Proseguono i combattimenti a Najaf 


tezza tra la po¬ 
polazione 
schiacciata tra 
l’occupazione e 
l’attivismo dei 
kamikaze. A po¬ 
chi giorni dal¬ 
l’attentato co¬ 
stato la vita al 
capo del gover¬ 
no, Ezzedine Sa¬ 
lini, i gruppi ar¬ 
mati hanno ten- 


Baghdad, autobomba contro un viceministro 

L esponente sciita è rimasto ferito. Cinque i morti. Granate sulla Cpa di Bremer 


schi per le loro truppe i generali 
americani, come ha ammesso ieri 
anche portavoce Mark Kimmit, 
hanno deciso di aprire i cordoni 
della borsa versando ben 1,3 milio¬ 
ni di dollari a notabili di Sadr City 
per ottenere in cambio migliaia di 
kalashnikov, mortai e mitragliatri¬ 
ci. Di questo passo però Bush do¬ 
vrà spendere miliardi di dollari 
dal momento 
che gli agguati 
si susseguono e 
ieri la lista dei 
caduti si è allun¬ 
gata. Un solda¬ 
to è stato infatti 
ucciso ad una 
trentina di chi¬ 
lometri a sud di 
Baghdad. 

Non cala in¬ 
tanto la tensio¬ 
ne nelle città 


Nassiriya, gli italiani temono nuovi attacchi 

Giornalisti bloccati negli accampamenti militari. Nella sede della Coalizione resta solo un presidio armato. La Contini ancora a Bassora 


Gabriel Bertinetto 


Giornalisti rinchiusi negli accam¬ 
pamenti militari senza possibilità 
di girare per la città. Attività bloc¬ 
cate nella sede della Cpa (Ammi¬ 
nistrazione provvisoria della Coa¬ 
lizione), dove restano soltanto i 
soldati a presidiare gli edifici, 
mentre il personale civile se ne è 
andato. 

Così vivono gli italiani a Nas¬ 
siriya, nel costante timore di un 
attacco, un agguato, un attenta¬ 
to. Gli unici che con cautela con¬ 
tinuano a muoversi sono i milita¬ 
ri. «Oggi abbiamo distribuito me¬ 
dicinali e siero anti-vipera in alcu¬ 
ni ospedali», diceva ieri sera al 
telefono dalla base di Tallii, il por¬ 
tavoce della task-force dell’opera¬ 
zione Antica Babilonia, colonnel¬ 
lo Giuseppe Perrone. Ma anche 
l’attività del nostro contingente, 
a ridosso dell’avvicendamento 
che avverrà a giorni fra le truppe 
attualmente in servizio e quelle 
che si apprestano ad iniziare il 
loro turno quadrimestrale, è ri¬ 
dotta. 

Il venerdì, quando i musulma¬ 
ni si recano in moschea per ascol¬ 
tare il sermone dei loro leader 
religiosi, da qualche tempo è di¬ 
ventato un giorno sotto osserva¬ 
zione speciale. A Nassiriya come 
nelle altre città irachene, si susse¬ 
guono gli appelli di questo o quel¬ 
l’imam, a resistere, ad opporsi al¬ 
l’occupazione. O addirittura a 
scatenare la guerra santa come 


fece nove giorni fa lo sceicco Aws 
Al Kafaji, rappresentante di Mo- 
qtada Sadr nella città affidata da¬ 
gli americani alle forze italiane. 
Un’esortazione immediatamente 
tradottasi in scorribande armate 
nel centro di Nassiriya, nella tem¬ 
poranea occupazione di uffici 
pubblici, nel bombardamento 
della Cpa e nella battaglia costata 
la vita purtroppo al lagunare Mat¬ 
teo Vanzan. 


Secondo la televisione satelli¬ 
tare del Qatar «Al Jazira» e secon¬ 
do alcune fonti arabe a Nassiriya, 
Al Kafaji sarebbe ricomparso in 
pubblico l’altro ieri, rilanciando 
perentori inviti a colpire gli italia¬ 
ni. A Tallii smentiscono. «Non è 
vero niente -dichiara ancora Per¬ 
rone-. A Nassiriya c’è stato solo 
un assembramento di poche cen¬ 
tinaia di persone. Forse erano lì 
perché aspettavano Tarrivo di 


qualcuno, qualche personaggio 
importante, che però non s’è fat¬ 
to vedere. Al Jazira? La sua è una 
campagna di disinformazione 
scientifica. Nostri uomini hanno 
sorvegliato la città, e a differenza 
di altri venerdì delle settimane 
precedenti, non è accaduto nulla. 
E guardi che a noi non conviene 
affatto minimizzare l’esistenza di 
pericoli. Perché sono i nostri sol¬ 
dati a rischiare». 


Forse Al Kufaji ha preferito 
non mostrarsi in pubblico, ma 
qualche raduno c’è stato, anche 
senza di lui. In occasione dei qua¬ 
li, minacce allTtalia pare siano 
state proferite. «La Jihad non è 
finita. La prima volta il 6 aprile 
(la battaglia dei ponti) è stata una 
piccola guerra. La seconda (lo 
scorso fine-settimana) una guer¬ 
ra più grande. La prossima sarà 
l’inferno». 


Queste frasi qualcuno le ha 
pronunciate, oppure ha fatto in 
modo che circolassero e venisse¬ 
ro attribuite a Kufaji stesso. Nel- 
l’una come nell’altra ipotesi, c’è 
poco da stare tranquilli. Anche 
perché solo pochi giorni fa due 
razzi sono stati scagliati contro la 
base di Tallii e sette individui so¬ 
no stati poi arrestati nella zona 
con un camioncino zeppo di 
esplosivi. Ed anche perché, stan¬ 


do all’inviata del Tg3 Maria Cuf- 
faro, nonostante da quaran- 
tott’ore ore non si spari più, e i 
miliziani non si facciano vedere, 
la situazione in città rimane tesis¬ 
sima. Tanto che la stessa giornali¬ 
sta afferma: «Non è più una rivol¬ 
ta, è un’insurrezione». In un fil¬ 
mato mandato in onda nel tele- 
giornale Rai delle 19 un giovane 
imam circondato da uomini ar¬ 
mati avverte: «Combatteremo 
per difendere la nostra terra e li¬ 
berarla dagli Usa. Non abbiamo 
paura di morire». 

Una controprova dell’insicu¬ 
rezza che regna a Nassiriya è l’eva¬ 
cuazione della Cpa. Sono rimasti 
solo i soldati del Reggimento «Se¬ 
renissima». Hanno smobilitato i 
vigilantes filippini. Non hanno 
ancora avuto autorizzazione a 
rientrare, e a questo punto, si du¬ 
bita che mai arriverà, la governa- 
trice Barbara Contini e tutti gli 
altri funzionari italiani, inglesi, 
americani. Gli inglesi sono uffi¬ 
cialmente in ferie. Gli americani 
e la Contini si sono traferiti a Bas¬ 
sora. L’unico rimasto a Nassiriya, 
ma non nella sede Cpa e nemme¬ 
no nel centro della città, bensì 
presso la base White Horse, è il 
portavoce Andrea Angeli. 

La Contini e gli altri hanno 
dovuto andarsene domenica scor¬ 
sa per ordine del generale San- 
chez. Il quale in quell’occasione 
chiarì che l’obbligo di non rimet¬ 
terci piede sarebbe rimasto in vi¬ 
gore sino a nuova comunicazio¬ 
ne. 


11 l’intervista 

Giuseppe Soriero 

presidente associazione «Il Campo» 


Un progetto di cooperazione con l’università di Nassiriya con il sostegno della Regione Campania 

«Gli atenei del Sud con gli studenti iracheni» 


Leonardo Sacchetti 


Due Mezzogiorno che si incontrano, «per dimo¬ 
strare il molo che il Sud del mondo possono 
giocare nello sviluppo internazionale». È con que¬ 
sta idea che l’associazione culturale «Il Campo» 
ha avviato il progetto di cooperazione con l’Uni¬ 
versità irachena di Nassiriya. A raccontare la sfi¬ 
da, partita da Napoli la scorsa settimana, è il presi¬ 
dente de «Il Campo», Giuseppe Soriero. «Il via al 
nostro progetto - dice Soriero - è stato dato con la 
collaborazione di molte università italiane del 
Sud, insieme all’appoggio concreto della Regione 
Campania e di Antonio Bassolino». 

Quando è nata l’idea di legare gli atenei 
del nostro Sud con quello della città meri¬ 
dionale di Nassiriya? 

«L’idea è nata dalla spinta data da Romano 
Prodi per rilanciare il ruolo del Mediterraneo nel¬ 


l’ambito dei rapporti internazionali. Poi, a dicem¬ 
bre dello scorso anno, il rientro di Marco Cala¬ 
mai, ex consigliere speciale della Cpa (rAmmini- 
strazione civile provvisoria dell’Iraq), ha dato l’im¬ 
pulso concreto al nostro progetto, grazie anche ai 
suoi collegamenti là a Nassiriya e a quelli, dal 
punto di vista accademico, del professor Abrah 
Malik, dell’Università di Napoli». 

In cosa consiste il vostro progetto di coope¬ 
razione? 

«L’idea è semplice e, allo stesso tempo, inno¬ 
vativa. Al fianco dei progetti di ricostruzione, il 
mondo accademico del Sud vuol dimostrare co¬ 
me una cooperazione legata alla crescita intellet¬ 
tuale. Da qui è sorto il progetto di organizzare un 
incontro internazionale, il prossimo settembre a 
Napoli, tra tutti i rettori degli Atenei della Campa¬ 
nia, della Puglia e della Calabria, con una delega¬ 
zione proveniente dall’Università di Nassiriya. Il 
tutto è legato, e questo grazie all’appoggio della 


Regione Campania e delle due università napole¬ 
tane, alla nascita di decine di borse di studio per 
gli universitari iracheni che vorranno venire a 
studiare per un periodo in Italia». 

Pochi giorni fa, un incendio doloso ha di¬ 
strutto la biblioteca di Nassiriya. In quale 
stato versa l’Università locale? 

«Abbiamo i dati degli iscritti fino alla fine del 
2003. E i numeri, già di per sé, sono significativi: 
gli studenti sono 5mila e 4mila di loro sono don¬ 
ne! Un dato importante visto la recrudescenza 
dell’integralismo islamico anche in quella zona. 
Certo, adesso le attività universitarie attraversano 
un momento di estrema difficoltà, come tutta la 
vita civile di Nassiriya. L’Ateneo locale è nato nel 
2000 ma già da prima esistevano alcuni diparti¬ 
menti distaccati dell’Università di Bassora». 

Che studi vengono svolti a Nassiriya? 
«Attualmente ci sono sei facoltà: Biologia, 
Matematica, Inglese, Storia, Arabo e Informatica. 


Col nostro progetto, e con l’aiuto delle istituzioni 
italiane ed europee, puntiamo ad aprire nuove 
facoltà, tra cui quelle di Giurisprudenza, Agricol¬ 
tura, Chimica e Fisica. E proprio per questo abbia¬ 
mo ricevuto l’adesione delle corrispondenti facol¬ 
tà delle università del Sud d’Italia». 

Nel breve periodo, come si tradurrà in pra¬ 
tica il vostro sforzo? 

«Vogliamo giocare un ruolo di cerniera tra i 
due Mezzogiorno: quello italiano e quello irache¬ 
no. Le borse di studio rappresentano solo il pri¬ 
mo passo ma poi è indispensabile che sia l’Univer¬ 
sità di Nassiriya a dirci cosa serve. Faccio un esem¬ 
pio: la Facoltà d’informatica è nata senza un colle¬ 
gamento internet e con soli due computer. È ov¬ 
vio che anche da questo punto siamo pronti a 
cooperare anche sul campo materiale, per far sì 
che gli iracheni possano sviluppare i loro saperi. 
Anche per bloccare l’involuzione culturale figlia 
di questi mesi di guerra». 
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Il Pentagono non solo sapeva degli abu¬ 
si di Abu Ghraib, ma in una lettera 
datata il 24 dicembre scorso metteva in 
chiaro che molti detenuti iracheni non 
avevano diritto alla tutela della Conven¬ 
zione di Ginevra. Lo scrive in New 
York Times in edicola oggi - ieri le 
anticipazioni sul 


1 

IRAQ la guerra infinita 

Il Pentagono rende noto il numero 
delle vittime nelle prigioni 
irachene e afghane. In Iraq sotto inchiesta 
anche il campo della Delta Force 

JfSN' 

Quattro militari coinvolti nello scandalo 
dicono al Washington Post: i maltrattamenti 
) avvenivano per svago e per punire 
chi non aveva rispettato il regolamento 


sito on line - men¬ 
tre il Washington 
Post pubblica nuo¬ 
ve e sconcertanti 
rivelazioni sugli 
orrori di Abu 
Ghraib. Gli abusi 
non servivano so¬ 
lo ad «ammorbi¬ 
dire» i detenuti 
iracheni in vista 
degli interrogato- 
ri, ma anche da 

semplice «svago» delle guardie o al mas¬ 
simo come «punizione». «Indaghiamo 
perché l’America ha il diritto di sapere, 
-ha detto ieri il direttore del Washin¬ 
gton Post Léonard Downie.- Nella no¬ 
stra democrazia governo e forze arma¬ 
te sono tenute a rispondere al popolo». 

Citando documenti inediti, il Wp 
ieri ha aggiunto nuovi particolari alla 
vicenda che sta infangando Tammini- 
strazione Bush. Gli abusi che avveniva¬ 
no nel braccio 1A, consistenti nel co¬ 
stringere le vittime a pose umilianti, 
non erano finalizzati solo a estorcere 
informazioni ai prigionieri. Stando alle 
testimonianze di quattro dei sette mili¬ 
tari indagati per lo scandalo -Jeremy 
Sivits, Sabrina Herman, Javal Davis e 
Lynndie England- la tortura e i maltrat¬ 
tamenti rispondevano anche alla volon¬ 
tà di punire -attraverso modalità desti¬ 
nate ad umiliarli e a divertire i carcerie¬ 
ri- i prigionieri che si ribellavano o che 
non rispettavano il rigido regolamento 
del carcere. In un caso costituirono la 
sanzione per lo stupro di un adolescen¬ 
te. Dunque è per ragioni perversamen¬ 
te «effimere» che furono scattate le 
istantanee, ormai tristemente famose, 
dell'uomo incappucciato in piedi su 
uno sgabello improvvisato, con fili elet¬ 
trici avvolti a mani e piedi; o di tre 
carcerati ammanettati insieme e fatti 
stendere sul pavimento. Puro diverti¬ 
mento, punizioni, intimidazione fine a 
se stessa. Davis racconta anche della 
mancanza di regole di comportamento 
scritte all’interno del braccio 1A, dove 
tutto era lasciato solo a norme riferite 
«a voce». Gli agenti e l’intelligence mili¬ 
tare, spiega Davis, chiedevano di agire 
ma senza scrivere niente, complimen¬ 
tandosi per il lavoro svolto. Tra i docu¬ 
menti citati dal giornale ci sono anche 


Il New York Times 
ritorna sugli abusi: 
negli interrogatori 
T intelligence 
ammetteva l’uso 
dei cani 


Torture, si allarga l’inchiesta sulle morti sospette 

Si indaga sui! casi. Il New York Times: «La violazione della Convenzione di Ginevra fu autorizzata» 


v 


Abusi e torture in Iraq: chi è il responsabile? 


le denunce di 8 detenuti seviziati, gra¬ 
zie alle quali è stato identificato un al¬ 
tro soldato, Charles Graner, sul cui ca¬ 
po pendono accuse più gravi rispetto a 
quelle contestate ai commilitoni. Stan¬ 
do sempre al Washington, inoltre, se si 
volevano ottenere delle informazioni, 
allora non erano le guardie ad agire ma 
piuttosto agenti delTintelligence, che vi¬ 
sitavano spesso la «prigione, la notte, 
portando via dete¬ 
nuti per interro¬ 
garli in una capan¬ 
na di legno dietro 
al carcere». Oltre 
alle rivelazioni 
del Washington 
Post, anche il New 
York Times ha pre¬ 
sentato documen¬ 
ti sugli abusi ad 
Abu Ghraib, stan¬ 
do ai quali l’uso 
dei cani per inti- 
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L’iniziativa dedicata dalVIndependent alle torture in Iraq 


ABU GHRAIB Centinaia di nuove foto e testimo¬ 
nianze raccontano degli abusi e delle umiliazioni, 
anche religiose, che i prigionieri iracheni subiva¬ 
no dalle truppe Usa nel carcere di Abu Ghraib. 
Detenuti umiliati, offesi nella loro religione, pesta¬ 
ti a sangue, trattati come animali. Abu Ghraib era 
diventato tristemente famoso per le torture che 
avvenivano durante il regime di Saddam. 

I MILITARI COINVOLTI NELLO SCANDALO 

Questa settimana il soldato Jeremy Sivits è stato 
condannato ad un anno di prigione ed è stato 
congedato dall'esercito per cattiva condotta. Sivi¬ 
ts è stato riconosciuto dalla Corte marziale colpe¬ 
vole di maltrattamenti sui prigionieri iracheni. Al¬ 
tri sei militari sono in attesa ai processo. 

GLI INTERROGATORI II generale Geoffrey Miller, 
già capo del campo di prigionia di Guantanamo, da 
agosto scorso è alla guida delle prigioni ammini¬ 
strate dalla coalizione in Iraq. Le sue tecniche usate 
negli interrogatori includevano l’isolamento, la pri¬ 
vazione del sonno e le posizioni di stress. A queste 
vennero aggiunti abusi e umiliazioni sessuali. 

LA BIBBIA DELLE TORTURE È il libro di Raphael 
Patai, una sorta di bibbia per la lobby dei 
neo-cons. In esso c’è un capitolo che riguarda gli 
arabi e il sesso, e che riporta come la più grande 
offesa per gli arabi siano le umiliazioni. 

STEPHEN CAMBONE II vice di Donald Rumsfeld, 
Stephen Cambone, incoraggiò i maltrattamenti e 
gli abusi sessuali sui prigionieri iracheni per ottene¬ 
re maggiori informazioni da usare contro i ribelli. 

DONALD RUMSFELD II segretario alla Difesa è 
da settimane sotto tiro per lo scandalo delle tortu¬ 
re ai prigionieri iracheni i Iraq. 

LE SCUOLE AMERICANE La base militare ameri¬ 
cana di Fort Benning, in Georgia, è nota per le sue 
controverse regole di ingaggio negli interrogato- 
ri. Nei suoi manuali militari sono ammessi torture 
e altre forme di abusi. 

GEORGE BUSH Secondo il New York Times il 
presidente americano era al corrente delle tortu¬ 
re. L’autorevole quotidiano, che fin dall'inizio ha 
chiesto le dimissioni di Rumsfeld, ieri ha accusa¬ 
to il Pentagono di non andare a fondo, denuncian¬ 
do la «congiura del silenzio». 


midire i prigionieri durante l’interroga¬ 
torio era approvato dall’intelligence. 

Di fronte agli orrori senza fine sul¬ 
le torture, la poltrona di Rumsfeld sem¬ 
bra sempre più in bilico. Stando al setti¬ 
manale tedesco Focus, che cita «am¬ 
bienti diplomatici», al suo posto po¬ 
trebbe andarci presto l’ambasciatore 
Usa in Germania, Daniel Coats, scelto 
dalla consigliera della sicurezza nazio¬ 
nale Condoleezza Rice in persona, che 
gli avrebbe fatto l’offerta nella sua ulti¬ 
ma visita a Berlino il 16 maggio scorso. 

Il Pentagono, intanto, ha fornito 
alcune cifre sulle vittime delle carceri 
gestite da americani in Iraq ed Afghani¬ 
stan: sono 37 le persone morte durante 
la detenzione, 32 in Iraq e 5 in Afghani¬ 
stan. Dieci di questi casi sono stati clas¬ 
sificati come «omicidi», mentre i re¬ 
stanti 27 si dividono fra «cause natura¬ 
li» o «non determinate». Almeno due 
dei decessi sono avvenuti nel carcere di 
Abu Ghraib. Il Dipartimento della Giu¬ 
stizia ha anche aperto un’inchiesta a 
carico di un civile Usa impegnato in 
compito di sicurezza in Iraq, per l’ipote¬ 
si di reato di maltrattamento di prigio¬ 
nieri. Così come un’altra inchiesta è 
stata aperta su possibili abusi su prigio¬ 
nieri in un campo di detenzione della 
Delta Force presso l’aeroporto di Ba¬ 
ghdad. 

Intanto fa discutere la sentenza ai 
danni del sergente maggiore Camilo 
Mejia, che si era rifiutato di ritornare 
in Iraq dopo una licenza negli Usa. La 
Corte marziale lo ha dichiarato colpe¬ 
vole per diserzione, condannandolo ad 
un anno di prigione e al congedo con 
disonore per cattiva condotta. Parados¬ 
salmente la stessa condanna, che per 
motivi ben diversi, ha ricevuto Jeremy 
Sivits, Taguzzino di Abu Ghraib. 

Un disertore Usa 
condannato a un anno 
di prigione. La stessa 
pena riservata 
a un aguzzino di 
Abu Ghraib 




dimissioni 


Braccio di ferro tra stampa Usa e Rumsfeld 


Segue dalla prima 

Il «Denver Post» ha rivelato che ci 
sono altre cinque morti sospette, che 
si aggiungono alle 33 sulle quali già si 
indaga, cioè altri cinque probabili ca¬ 
si di prigionieri uccisi a botte durante 
gli interrogatori. Solo tre o quattro di 
questi omicidi sarebbero avvenuti 
nella prigione più famosa, quella di 
Abu Gharib, che già Saddam usava 
per torturare. Gli altri omicidi sono 
stati eseguiti in carceri diverse, sparse 
per l’Iraq, e qualcuno in Afghanistan. 

Tra Tamministrazione Bush e la 
stampa americana è iniziato un brac¬ 
cio di ferro che si annuncia lungo, 
complicato e che difficilmente si con¬ 
cluderà senza conseguenze. È succes¬ 
so altre volte, ma non spessissimo. 
Successe 30 anni fa, quando il presi¬ 
dente Richard Nixon fu inchiodato 
alle sue responsabilità da un’inchie¬ 
sta giornalistica e costretto alle dimis¬ 
sioni per il caso Watergate (un picco¬ 
lo scandalo di spionaggio in campa¬ 
gna elettorale). E poi è successo di 
nuovo - con esiti opposti - sei anni fa, 
quando Clinton fu portato sull’orlo 
deH’impeachment da uno scandalo 
sessuale scoperto dai giornali (la sto¬ 
ria con Monika Lewinsky) e i giornali 
sostennero le ragioni dei nemici del 
presidente. Nel primo caso vinse la 
stampa, nel secondo caso vinse il pre¬ 
sidente. Stavolta - per ora - non è la 
posizione del presidente in discussio¬ 
ne. È in bilico la posizione del mini¬ 
stro della Difesa. Se però dovesse ca¬ 
dere Rumsfeld si potrebbe aprire una 
crisi dai risultati imprevedibili. An¬ 
che in occasione del Watergate, pri¬ 


ma della caduta di Nixon cadde il 
suo vice Spiro Agnew, ma il sacrificio 
di Agnew non bastò a salvare il presi¬ 
dente. 

Perché il giornali americani, e in 
particolare il «Washington Post» si 
sono gettati con tanta tenacia in que¬ 
sta battaglia? Probabilmente per due 
ragioni. La prima è che sentono un 
po’ di rimorso per un atteggiamento 
che dal giorno della strage dell’11 set¬ 
tembre fino a questa primavera era 
stato troppo indulgente verso il pote¬ 
re. L’opinione pubblica americana 
non era stata informata nel modo mi¬ 
gliore sugli sviluppi della crisi interna¬ 


zionale, e in qualche momento era 
stata su una posizione di inferiorità 
nei confronti della stessa opinione 
pubblica europea. Fatto insolito. Per 
esempio si era convinta della presen¬ 
za in Iraq delle armi di distruzione di 
massa, cioè aveva creduto alla colossa¬ 
le bugia della Casa Bianca che è stata 
la causa politico-diplomatica della 
guerra e della crisi. 

La seconda ragione dell’accani¬ 
mento politico-giornalistico della 
stampa americana riguarda il merito 
della questione. Il mondo intero è di 
fronte a una realtà evidente: l’esercito 
degli Stati Uniti sta combattendo una 


Piero Sansonetti 

guerra che era stata presentata con 
ragioni etico-ideali (spiantare una dit¬ 
tatura e portare nuovi livelli di sicu¬ 
rezza nella convivenza internaziona¬ 
le) e che si è rivelata un obbrobrio 
morale. Non solo perché ha fallito i 
suoi scopi (la sicurezza internaziona¬ 
le e la democratizzazione dell’Iraq) 
ma perché si è abbassata e degradata 
praticando la tortura, l’abuso di pote¬ 
re, la violenza indiscriminata e vigliac¬ 
ca sugli inermi, la sospensione di qua¬ 
lunque idea del diritto. Tutto questo 
colpisce a fondo l’orgoglio america¬ 
no e spinge la stampa ad andare in 
trincea. In difesa del paese. La doman¬ 


da è semplicissima: che senso ha co¬ 
struire una democrazia calpestando 
il diritto e sfregiandolo con infamie 
di tipo medievale? Esiste la democra¬ 
zia senza diritto, e ha qualcosa a che 
fare con le tradizioni e gli ideali ame¬ 
ricani? 

L’amministrazione-Bush non ha 
molti strumenti per difendersi da 
questa offensiva, che sta modificando 
profondamente gli orientamenti del¬ 
l’opinione pubblica. Ha provato a di¬ 
fendersi concedendo all’indignazio¬ 
ne del pubblico qualche sentenza 
esemplare. Ma ha peggiorato la situa¬ 
zione. C’è stato un processo-lampo 


(e farsesco) a un soldato torturatore, 
e nel processo non si è cercato in 
nessun modo di accertare la verità e 
le complicità: e si è chiuso tutto con 
una sentenza che per gli standard 
americani è quasi ridicola. Un anno 
di prigione. Più o meno la stessa pe¬ 
na alla quale è stato condannato il 
soldato Camillo Meija per obiezione 
di coscienza, e cioè per essersi rifiuta¬ 
to di tornare in Iraq dopo avere visto 
i metodi coi quali i suoi commilitoni 
trattavano i prigionieri. 

È chiaro che non è una via che 
può portare fuori dalla crisi. Si posso¬ 
no inasprire le condanne? C’è un mo¬ 


tivo se non lo si fa: probabilmente 
provocherebbe una rottura dell’omer¬ 
tà nei gradi medi e alti dell’esercito, e 
lo scandalo potrebbe allargarsi oltre i 
limiti tollerabili dal potere. 

L’unica altra via d'uscita è abban¬ 
donare Rumsfeld al suo destino. Im¬ 
porgli le dimissioni. Può darsi che si 
arriverà a questa soluzione, ma non è 
una soluzione indolore, perché Rum¬ 
sfeld è molto più di un ministro, è 
uno degli esponenti di punta di quel¬ 
la lobby politico-economica che ha 
imposto Bush alla presidenza ed ha 
imposto a Bush la sua politica. La 
lobby è più potente del presidente, il 
presidente è subordinato alla lobby: è 
difficile invertire i ruoli. Mandare Do¬ 
nald Rumsfeld incontro al suo desti¬ 
no, oltretutto, vorrebbe dire sconfes¬ 
sare l’uomo che ha voluto e costruito 
questa guerra. Se ne andrebbe alla 
malora tutta la strategia e la politica 
internazionale degli Stati Uniti dai¬ 
ni settembre in poi. 

È questo che vuole la stampa 
americana? Il fatto è che la stampa 
americana generalmente funziona in 
modo un po' diverso dalla nostra. 
Non prende ordini dal potere politi¬ 
co né ne impartisce. Fa il suo lavoro. 
E questa è una delle variabili più peri¬ 
colose nella politica americana. Da 
noi una campagna di stampa non è 
mai troppo destabilizzante, perché è 
quasi sempre solo di parte, e rispon¬ 
de a interessi politici e al controllo 
della politica. Lì in America succede 
anche che la campagna prescinda dal¬ 
la politica, non sia controllata da nes¬ 
suno e quindi faccia saltare tutti i 
giochi. 


presidenziali Usa 


Strategie finanziarie per le elezioni 
Kerry vuole rinviare la no min ation 


NEW YORK Con una mossa senza precedenti, 
John Kerry potrebbe rimandare l'investitura uffi¬ 
ciale di candidato democratico alla Casa Bianca, 
che dovrebbe avvenire non alla convention demo¬ 
cratica di Boston, alla fine di luglio, ma diverse 
settimane dopo, cioè in contemporanea con la 
convention repubblicana di fine agosto. L'idea del 
senatore del Massachusetts, sfidante democratico 
del presidente George W. Bush nelle elezioni del 2 
novembre, in questo modo potrebbe avere più 
libertà di manovra per raccogliere e per spendere i 
fondi elettorali. Le regole, infatti, prevedono che i 


candidati alla presidenza, una volta ottenuta rinve¬ 
stitura ufficiale dal loro partito, possano spendere 
solo i fondi federali: 75 milioni di dollari ciascuno 
per Bush e per Kerry. 

Ma la distanza di un mese tra le due conven¬ 
tion, fine luglio per i democratici, fine agosto per i 
repubblicani, metterebbe Kerry in posizione di 
svantaggio: dovrebbe «spalmare» i soldi su tre me¬ 
si, mentre Bush li potrebbe concentrare su due. 

Una possibilità allo studio della campagna de¬ 
mocratica è quella di non accettare formalmente 
la candidatura alla convention, ma solo più tardi. 


Sarebbe un artificio tecnico-legale: i rituali del con¬ 
gresso del partito saranno rispettati; slitterà solo la 
firma dei documenti ufficiali. 

Ieri però New York Times e Washington Post, 
concordi, hanno messo in guardia il «candidato 
fantasma» dei rischi di una scelta del genere: la 
convention di Boston, senza l'accettazione della 
nomination, rischia di essere un flop mediatico, 
incapace di attirare la diretta in prima serata delle 
grandi tv. 

Finora Kerry non ha avuto una grande visibili¬ 
tà, come gli rimproverano i suoi. La sfida non è 
stata ad armi pari, le cifre parlano chiaro. La cam¬ 
pagna del presidente Bush ha ancora da spendere 
oltre 70 milioni di dollari. Quella di Kerry ha in 
cassa meno della metà, neppure 30 milioni di dol¬ 
lari. Al 30 aprile, la campagna di Bush aveva raccol¬ 
to 204 milioni di dollari e ne aveva spesi complessi¬ 
vamente 126. Entrambe le cifre costituiscono un 
record assoluto. Sempre al 30 aprile, la campagna 


di Kerry aveva raccolto oltre 110 milioni di dollari, 
cui vanno aggiunti circa sette milioni incassati Onli¬ 
ne questo mese, e ne aveva spesi 89. 

La raccolta di Kerry rappresenta il record dei 
democratici. E il senatore ha anche stabilito, nei 
primi tre mesi di quest'anno, il record assoluto di 
fondi raccolti in un solo trimestre. La maggior 
parte dei soldi spesi sono serviti a pagare spot sulle 
tv degli Stati considerati «terreno di battaglia» ( 17, 
o 18, a seconda dei calcoli delle campagne): quelli 
in bilico tra repubblicani e democratici nel voto 
del 2 novembre. 1 problemi democratici di strate¬ 
gia mediatico-finanziaria si profilano mentre i son¬ 
daggi sono incoraggianti per Kerry; o, almeno, 
sono scoraggianti per Bush. Lo sfidante batte il 
presidente su quasi tutti i terreni, secondo un rile¬ 
vamento di Zogby. Sull'economia, il 52% preferi¬ 
sce il candidato democratico, lo stesso sul conflitto 
in Iraq. Solo sulla guerra contro il terrorismo, 
Bush è meglio di Kerry per il 64% contro il 26%. 
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Umberto De Giovannangeli 


Rawan Abu Zeid aveva tre anni e mez¬ 
zo. Tornava a casa, dopo essere andata 
a comprarsi delle caramelle in una vici¬ 
na bottega con il mezzo shekel (10 cen¬ 
tesimi di euro) che gli aveva appena 
regalato suo papà, quando è stata colpi¬ 
ta a morte da due pallottole vaganti. 
Secondo il padre, 

Mohammed, è 
stata uccisa da col¬ 
pi esplosi da sol¬ 
dati israeliani, im¬ 
pegnati in scambi 
a filoco con mili¬ 
ziani palestinesi. 

Rawan è stata sep¬ 
pellita subito, all' 
inizio del pome¬ 
riggio, come pre¬ 
vede la legge mu¬ 
sulmana: il suo 
piccolo corpo è stato portato al cimite¬ 
ro avvolto nella bandiera verde di Ha- 
mas, mentre centinaia di persone invo¬ 
cavano vendetta contro lo Stato ebrai¬ 
co. Brazil, il rione dove è nata e morta 
Rawan Abu Zeid, è l'area più desolata 
di Rafah: strade sterrate, fogne a cielo 
aperto, i bambini che giocano a scalare 
montagne di rifiuti. Brazil è una rocca¬ 
forte di Hamas e della Jihad islamica. 

Per il quinto giorno consecutivo, 
Tsahal è entrato in azione a Brazil, co¬ 
me pure attorno al rione Al Sultan. Un 
portavoce militare di Tel Aviv annun¬ 
cia che l'esercito ha scoperto ieri una 
seconda galleria clandestina, usata dai 
gruppi armati per il contrabbando di 
armi ed esplosivi dal vicino territorio 
egiziano. Ieri a Brazil è giunto Peter 
Hansen, responsabile dell'Unrwa, 
l'agenzia delle Nazioni Unite per i rifu¬ 
giati palestinesi. Ad accoglierlo ha tro¬ 
vato numerosi abitanti che lo attende¬ 
vano tra le macerie delle loro case, de¬ 
molite dalle ruspe corazzate e dalle can¬ 
nonate dei carri armati di Tsahal. Se¬ 
condo il direttore danese dell'Unrwa i 
danni subiti da Rafah sono di entità 
molto superiore ai mezzi a disposizio¬ 
ne dell'agenzia Onu. A Brazil intere fa¬ 
miglie vivono assieme in baracche di 
una stanza fatte di ferro contorto con 
pavimenti sporchi e tetti di lame di 
metallo, cartone e incerate. Ad accom¬ 
pagnare il responsabile dell'Unrwa è 
Said Zoroub, sindaco di Rafah ( 120 mi¬ 
la abitanti). Riusciamo a contattarlo te¬ 
lefonicamente. La sua è una testimo¬ 
nianza angosciante, in presa diretta: 
«Viviamo tutti i giorni in uno stato 
d'emergenza - dice il sindaco all'Unità 
- . Un bulldozer israeliano ha colpito 
una sorgente d'acqua sotterranea men¬ 
tre demoliva decine di case lungo il 
confine con l'Egitto. Oltre mezza città è 
senza rifornimenti idrici ed energia elet- 



ORIENTE senza pace 


Per il quinto giorno consecutivo l’esercito 
è entrato in azione nella cittadina 
della Striscia. Scoperta una seconda galleria 
clandestina usata per il contrabbando di armi 



Parla il sindaco di Rafah: dall’inizio 
della seconda Intifada i soldati hanno fatto 
390 vittime di cui 84 erano bimbi 
e hanno distrutto 2011 case 


Offensiva a Rafah, uccisa bimba palestinese 

Arafat: basta vittime civili di tutte le parti. Fallito attentato kamikaze a Nablus 


Madrid 



Nozze reali, Letizia e Felipe ricordano le vittime dell’ 11 marzo: sempre nella nostra memoria 


MADRID II principe Felipe e Letizia Ortiz sono da ieri marito e moglie. L'erede 
al trono di Spagna e la giornalista televisiva hanno pronunciato il «sì» alle 
11,50 di fronte cardinale Antonio Maria Rouco, arcivescovo di Madrid. 
Un'emozionatissima Letizia indossava un abito dello stilista spagnolo Manuel 
Pertegaz dal taglio insolitamente poco mediterraneo: maniche lunghe e fa- 
scianti e scollatura stretta e allungate. 

Considerato il più spettacolare sposalizio dai tempi del matrimonio di 
Carlo e Diana, la «boda reai» è stata seguita in tv da un miliardo di telespettato¬ 
ri, trasmessa da 160 televisioni collegate da tutte il mondo e «coperta» da 
cinquemila giornalisti. La cattedrale di La Almudena, a pochi passi dalla 
stazione di Atocha, teatro degli attentati dell'11 marzo, era affollata da 1.600 


persone tra teste coronate e leader politici: dal principe Carlo a Nelson 
Mandela; da Naruhito del Giappone alla regina Rania di Giordania. Da Felipe 
e Letizia non sono mancati i ricordi e gli omaggi alle vittime di Atocha, E1 
Pozo e Santa Eugenia. «Sempre nella nostra memoria, Felipe e Letizia»: è il 
breve messaggio di omaggio ai morti delle stragi terroristiche dello scorso 11 
marzo è stato deposto ieri, insieme a una corona di fiori inviata dalla Casa 
Reale, nel cosidetto «bosco degli assenti», piantato davanti alla stazione di 
Atocha, nel cuore di Madrid. Due ufficiali della Guardia Reale hanno deposto 
il messaggio dei Principi delle Asturie, che accompagnava una corona con i 
colori della bandiera spagnola, accanto a quella, di rose bianche e con banda 
blu, inviata dalla Casa Reale. 


Bush si ferisce 
cadendo 
dalla bicicletta 

Il presidente americano George W. 
Bush si è procurato contusioni ed 
escoriazioni ieri pomeriggio, cadendo 
mentre andava in mountain bike nel 
suo ranch di Crawford nel Texas. 
Bush ha così dovuto presentarsi 
inceronato e bendato alla cena di 
laurea della figlia Jenna. Della caduta 
del presidente ha dato notizia ai 
giornalisti a Crawford un portavoce 
della Casa Bianca, TrentDuffy: Bush 
- ha detto - s'è ferito a una guancia, 
al labbro superiore, al naso, alla 
mano destra e a entrambe le 
ginocchia, quando stava pedalando 
da circa 25 chilometri. 

Il presidente era insieme ad agenti del 
Servizio Segreto, addetti alla sua 
sicurezza, ed al suo medico personale, 
il dottor Richard Tubbs, che lo ha 
subito medicato e s'è pure sincerato 
che non richiedesse ulteriori cure. 
Dopo di che, ha riferito Duffy, Bush 
ha completato il giro: mancava poco 
più di un chilometro al ranch e il 
presidente ha declinato l'offerta del 
Servizio Segreto di riportarlo a casa in 
auto. 

Il presidente aveva un casco protettivo 
e una protezione per il mento e la 
bocca, il che ha probabilmente ridotto 
le conseguenze della caduta. Qualche 
settimana or sono, anche il rivale di 
Bush nelle elezioni presidenziali del 2 
novembre, John Kerry, era caduto 
andando in bicicletta, senza 
conseguenze. 


trica». «Ciò che si sta consumando - 
denuncia Zoroub - è una catastrofe 
umanitaria. Israele si sta macchiando 
di crimini di guerra contro la popola¬ 
zione civile». Le notti di Rafah, ci dice, 
sono scandite dal fuoco dei carri arma¬ 
ti e delle mitragliatrici, seguiti da un 
silenzio pesante, irreale, asfissiante. Un 
silenzio di morte. 

Per capire cosa è oggi Rafah, Said 
Zoroub elenca al¬ 
cuni dati. Impres¬ 
sionanti. Dal 28 
settembre 2000 - 
inizio della secon¬ 
da Intifada - l'eser¬ 
cito israeliano ha 
ucciso a Rafah ol¬ 
tre 390 persone. 
Ottantaquattro 
erano bambini. 
Ha distrutto un 
totale di 2011 abi¬ 
tazioni, rendendo 
nuovamente profughi un totale di 
13.018 residenti. La disoccupazione a 
Rafah supera il 70% della forza lavoro 
attiva, il tasso di povertà è dell'83,4%. 
La malnutrizione affligge gran parte 
dei bambini di Rafah, così come il co¬ 
siddetto Disordine da Stress Post-trau- 
matico. In nessun luogo della Palestina 
si troveranno condizioni miserabili 
quanto quelle di Rafah, l'80% della cui 
popolazione è costituita da profughi re¬ 
si tali due o tre volte. Il panorama che 
prende forma dalla testimonianza del 
sindaco è segnato da miseria e rovine. 
Zoroub racconta di case devastate, sbri¬ 
ciolate con veri e propri crateri laddove 
sono state colpite dai colpi dei tanks 
israeliani. Il limite della città è una ter¬ 
ra di nessuno costituita da detriti calpe¬ 
stati mille volte dalle ruote dei cingolati 
israeliani che dominano l'area. 

Se la Striscia di Gaza è una prigio¬ 
ne a cielo aperto, Rafah ne rappresenta 
il girone infernale. «L'Europa - sottoli¬ 
nea il sindaco - non può chiudere gli 
occhi di fronte a questo scempio di vite 
umane. Dovete fermare la mano agli 
israeliani». Il suo è un appello dispera¬ 
to, come quello lanciato in video confe¬ 
renza dal presidente dell'Anp Yasser 
Arafat al vertice della Lega Araba aper¬ 
tosi ieri a Tunisi: «Basta con l'uccisione 
di civili, siano essi palestinesi o israelia¬ 
ni», dice l'anziano rais palestinese. Più 
che una speranza, appare un'illusione. 
- Nel pomeriggio un attentato kamika¬ 
ze è stato sventato di poco al check 
point israeliano di Beqaot, vicino a Na¬ 
blus, in Cisgiordanìa. Un uomo di 19 
anni si è fatto esplodere a circa 30 me¬ 
tri dai militari israeliani, che lo aveva¬ 
no fermato a distanza perchè ritenuto 
sospetto. Nell'esplosione è morto il ka¬ 
mikaze ed sono stati feriti il comandan¬ 
te del distaccamento israeliano e tre 
civili palestinesi. 
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Natalia Lombardo 


ROMA Batosta di Forza Italia, inchio¬ 
data entro il 20 per cento, in discesa 
libera dal 2001 perde quasi dieci 
punti; la Lista «Uniti nell’Ulivo» si 
mantiene in testa con il 33%. E per 
il 13 giugno si conferma il sorpasso 
del centrosinistra con il 47,6% ri¬ 
spetto al 43,7 del 
centrodestra. Sono 


VERSO LE ELEZIONI 

1 

Centrosinistra al 47,6% supera la Cdl al 43,7 
Cresce Rifondazione, stabili Verdi e Pdci 
Occhetto-Di Pietro si collocano al 3,1 
Forza Italia crolla, tiene An e lievita l’Udc 

| 

S 

m 


Cresce la dispersione elettorale: 

dai Consumatori ai Pensionati a Sgarbi 

molti guardano al di fuori 

degli schieramenti. La Lista Bonino al 2,8 


anza Nazionale non guadagna ma 
non perde: resta al 12% come nel 
2001 (alle scorse Europee era circa 
al 10,4, penalizzata dall’accordo 
con l’Elefantino di Segni, il quale 
ora, da solo, non va oltre lo 0,5%). 
«La linea di An risulta quella di una 
destra convincente», spiega Pessato, 
pur «essendo riconoscibile anche 
per chi è legato al passato». Un pas¬ 
sato invece 
archiviato 



le intenzioni di vo¬ 
to degli elettori se¬ 
condo un sondag¬ 
gio effettuato dalla 
Swg tra il 20 e i 21 
maggio, per conto 
de l’Unità. 

Ma esiste un 
«fenomeno» impre¬ 
visto in queste ele¬ 
zioni: è l’indirizzo 
del voto al di là de¬ 
gli schieramenti e 
che penalizza le for¬ 
ze maggiori. La vo¬ 
ce «altri» raggiunge 
l’8,7%, con la novi¬ 
tà di un 1% per la 
Lista dei Consuma¬ 
tori, 1,1% per il 
Partito dei Pensio¬ 
nati. Un andamen¬ 
to favorito anche 
dal proliferare di li¬ 
ste nelle ammini¬ 
strative, che in alcu¬ 
ni luoghi sono die¬ 
ci o quattordici. 

Secondo il son¬ 
daggio si ribaltano 
gli equilibri politi¬ 
ci, quindi: il centro- 
destra il primato 
del 51,9 del 2001, 
mentre il centrosi¬ 
nistra riemerge dal 
43,9 dele politiche 
e scavalca il Polo. Il 
fattore «altri» crea 
la differenza con i 
precedenti sondag¬ 
gi, dal momento 
che le liste non era¬ 
no state ancora pre¬ 
sentate. Nell’indagi¬ 
ne Swg del 22-23 
marzo, infatti, il 
centrosinistra arri¬ 
vava a un 50% (e la 
Lista Unitaria il 
34,6%) perché gli 
«altri», sommati, 
davano circa il 6%. 

Ma la conferma del 
33% in quest’ulti¬ 
mo sondaggio per 
«Uniti nell’Ulivo» 
è «un buon risulta¬ 
to, perché in Italia le somme dei 
partiti di solito non riescono a man¬ 
tenere le stesse quote di voti» secon¬ 
do Maurizio Pessato, amministrato¬ 
re delegato della Swg. 

Non è vero, prosegue, «che i sin¬ 
goli partiti - Ds, Margherita-Sdi e 
Republicani di Sbarbati - potrebbe¬ 
ro ottenere più voti». Insomma, la 
Lista Prodi, al di là delle fisiologiche 
divisioni sulla guerra e sui temi eti¬ 
ci, «appare unita sulle questioni so- 


Uniti neD’Ulivo supera Berlusconi di 13 punti 

Nel sondaggio Swg per l’Unità, Lista Prodi al SS per cento. Il centrosinistra saldamente in testa 


INTENZIONI DI VOTO 20/21 MAGGIO 2004 




Politiche 

2001 

Stima 

Tendenza 
ultimo mese 

Maschi 

Femmine 

Uniti nell'Ulivo 

- 

33,0 

stabile 

34,2 

31,6 

Democratici di Sinistra - Ds 

16,6 

- 

- 

- 

- 

Marqherita 

14,5 

- 

- 

- 

- 

SDÌ 

- 

- 

- 

- 

- 

Federazione dei Verdi 

2,2 

2,6 

stabile 

1,6 

3,7 

Lista Di Pietro - Occhetto 

3,9 

3,1 

in calo 

2,6 

3,9 

Partito dei Comunisti Italiani 

1,7 

1,4 

stabile 

1,3 

1,4 

Rifondazione Comunista 

5 

6,3 

leqqera crescita 

6,7 

5,9 

Alleanza Popolare di Mastella 
e Martinazzoli (ex - UDE) 

- 

1,2 

stabile 

1,3 

1,1 

Sub-totale 

43,9 

47,6 

- 

47,6 

47,7 

Forza Italia 

29,4 

20,0 

in calo 

19,0 

21,1 

Alleanza nazionale 

12,0 

12,0 

stabile 

13,3 

10,5 

Leqa Nord 

3,9 

5,0 

in crescita 

5,1 

4,9 

UDC (Biancofiore CCD-CDU, 

Democrazia Europea) 

3,2 

5,2 

in crescita 

4,9 

5,5 

Socialisti uniti per l'Europa 

1,0 

1,5 

stabile 

1,8 

1,2 

Democrazia Europea 

2,4 

- 

- 

- 

- 

Sub-totale 

51,9 

43,7 

• 

44,1 

43,2 

Lista Bonino 

2,2 

2,8 


2,8 

2,8 

Movimento Sociale Fiamma Tricolore 

0,4 

0,9 


1,6 

0,3 

Alternativa sociale con Alessandra Mussolini 


1,1 


0,2 

1,9 

Partito Pensionati 


1,1 


0,8 

1,6 

Partito Repubblicano e Liberale con Sqarbi 


1,0 


1,1 

0,9 

Lista dei consumatori 


1,0 


1,2 

0,8 

Patto Liberal Democratici di Seqni 


0,5 


0,1 

0,5 

Altro (non stimolare) 

1,6 

0,3 


0,4 

0,3 

Sub-Totale 

4,2 

8,7 

in crescita 

8,2 

9,1 


Rilevazione effettuata all'interno di un campione nazionale stratificato per quote di 1000 individui su (4912 contatti) 
rappresentativo della popolazione italiana avente diritto al voto. 

Metodo di rilevazione: sistema Cati di interviste telefoniche. 

Quota di non rispondenti 21% del campione. 

Data di esecuzione: 20/21 maggio 2004 
Committente e acquirente: L'Unità 
Soggetto realizzatore: SWG Srl - Trieste 


L’interno del Palalottomatica durante il battesimo della lista unitaria di Prodi Foto di Maurizio Brambatti/Ansa 


Da soli Ds, Margherita 
e Sdi non otterrebbero 
più voti. Uniti sotto 
i segni di Prodi 
e dell’Ulivo sono 
alla pari 


cio-economiche». Su questi temi, 
invece, appare più diviso il centro- 
destra, segnato dalla «frattura terri¬ 
toriale» fra la Lega, forte al Nord, e 
l’allontanamento da Forza Italia, 
molto visibile in Sicilia. 

Rifondazione Comunista cresce 
al 6,3% rispetto al 5% delle politi¬ 
che 2001: non tanto perché l’indagi¬ 
ne è stata effettuata dopo il voto 
sull’Iraq in Parlamento giovedì, 
quanto perché «il Prc ha giocato 


bene», spiega Pessato: «si è posta 
come sinistra alternativa vicina ai 
movimenti ma senza sbattere la por¬ 
ta in faccia all’Ulivo». In leggero ca¬ 
lo la Lista Di Pietro-Occhetto con il 
3,1 (l’ex pm aveva da solo il 3,9 nel 
2001), così come i Comunisti Italia¬ 
ni, all’1,4% (1,7 nel 2001). L’unione 
fra Mastella e Martinazzoli non pre¬ 
mia molto: 1,2% per Ap-Udeur. 

A destra ha la peggio Forza Ita¬ 
lia che vede un crollo progressivo: 


Berlusconi ha deluso gli elettori (e 
le donne) e non riesce a recuperare: 
dal 29,4 delle politiche 2001 scende 
a uno (stiracchiato) 20%. A fine 
marzo era al 21,5%, secondo la 
Swg. La Lega invece si rafforza per 
essersi presentata da sola: 5% nelle 
previsioni, rispetto al 3,9 del 2001. 
Forse anche l’assenza di Bossi fa sì 
che i leghisti, al Nord, tendano a 
porsi come forza «indispensabile» 
alla coalizione di centrodestra. Alle- 


L’astensionismo 
è ancora una 
incognita per i 
sondaggisti 
ma sarà più forte 
nella destra 


V 


nel cassetto 
della nostal¬ 
gia che offre 
a Alessandra 
Mussolini so¬ 
lo l’l,l% e al 
Movimento 
Sodale-Fiam¬ 
ma Tricolore 
lo 0,9. Le 
frange perse 
da Fini con 
lo «strappo» 
rispetto al fa¬ 
scismo, quin¬ 
di, sono indo¬ 
lori per An, 
che pure non 
intercetta i vo¬ 
ti di Forza Ra¬ 
fia. Più proba¬ 
bile che lo fac¬ 
cia l’Udc che 
raggiunge il 
5,2, nonostan¬ 
te il cambia¬ 
mento di 
campo di Ser¬ 
gio D’Anto- 
ni. Guadagna¬ 
no mezzo 
punto i Socia¬ 
listi del cen¬ 
trodestra con 
l’1,5%. 

Sull’asten¬ 
sionismo la 
Swg non si 
sbilancia, 
l’unica perce¬ 
zione è che 
«sarà più for¬ 
te nel centro- 
destra». La 
novità 2004 
sono i partiti 
al di fuori de¬ 
gli schiera- 
menti. La Li¬ 
sta Bonino 
cresce al 
2,8% rispetto 
al 2,2 del 
2001, ma per¬ 
de sul- 
l’exploit delle 
precedenti eu¬ 
ropee. Per 
Strasburgo si vota con il meccani¬ 
smo del proporzionale,: non doven¬ 
do decidere per il capo del governo 
(Prodi-Berlusconi) non si teme il 
«voto inutile» e si tende a premiare 
il proprio partito o l’ampia offerta 
di liste che possono essere rappre¬ 
sentative. Così i Consumatori, vigili 
battaglieri, hanno per la prima vol¬ 
ta l’l,l%, idem i Pensionati. In que¬ 
sta nicchia si colloca il Partito della 
Bellezza di Sgarbi e La Malfa. 


■■l’intervista 

Rnhorfn Wahar 


Roberto Weber 

presidente dell’Swg 


Troppe le promesse, a cui hanno fatto seguito solo vane attese. Preoccupa l’incertezza su welfare, sanità, situazione economica 

Forza Italia in forte calo perde il voto delle donne 


Aldo Varano 


ROMA Weber, cresce il centro sini¬ 
stra e arretra il centro destra? 

«Sì, anche se la crescita del centro 
sinistra appare meno marcata di tre me¬ 
si fa. L'elemento nuovo è quello di un 
voto che si parcheggia, di stallo. Va ai 
partiti che non sono dentro gli schiera- 
menti: lista Bonino, Pensionati, la Mus¬ 
solini o Sgarbi. Il voto “altro”». 

E che significa? 

«Mancano venti giorni al voto, è 
tutto da vedere. Per ora, di fronte alla 
più che evidente difficoltà del centro 
destra l'offerta del centro sinistra non 
viene ancora percepita sufficientemen¬ 
te valida. C'è una disaffezione forte per 
il centro destra, soprattutto per Fi, che 
ancora però non si sposta verso il cen¬ 
tro sinistra, se non in parte. Il centro 
sinistra guadagna circa il 4 per cento 
ma la dimensione poteva essere più 
marcata». 

Centro destra in picchiata e cen¬ 
tro sinistra che non convince a 
sufficienza? 

«Esatto. Poi nel centro destra il da¬ 
to è molto diversificato. L'Udc è in no¬ 
tevole crescita, tende al raddoppio. La 
Lega è in ripresa perché quando può 
correre da sola corre. C'è una perdita 
netta e pesante di Forza Italia». 

La guerra quanto pesa sul voto? 
«Poco. Secondo me, poco. Non vo¬ 
glio dire che non pesi ma ha un peso 
specifico inferiore ad altri fattori. C'è 
l'elemento di malessere e disagio provo¬ 
cato dalla sensazione dell'insufficienza 
del premier nel gestire la situazione. 
Ma non è Memento scatenante della 


perdita di Forza Italia». 

Nel mancato sprint del centro 
sinistra pesano i segnali non imi- 
voci sulla pace? 

«Non quelli sulla pace. Pesa in ge¬ 
nerale una logica polifonica. Parlano 
tutti e in termini di regia complessiva 
non emerge un grande segnale agli elet¬ 
tori. Poi ci sono cose dette strumental¬ 
mente e la strumentalità viene percepi¬ 
ta e fa perdere voti. C'è naturalmente 
da tenere presente che Prodi non è pie¬ 
namente in campo. Vedremo se le due 
ultime settimane, con una sua maggio¬ 


re presenza, correggeranno questa diffi¬ 
coltà. Ci sarebbe un beneficio per tutti 
i partiti del centro sinistra e non soltan¬ 
to per la lista unitaria». 

Uniti nell'Ulivo raggiunge il 33 
per cento. Che risultato è? 

«È ancora frenato. Ripeto: vale il 
fattore Prodi. Sarebbe sufficiente un 
suo maggior richiamo, una forte visibi¬ 
lità, una spendita di sé molto marcata. 
Prodi viene percepito come leader cre¬ 
dibile, non strumentale. Ma alla fine, se 
la lista unitaria prendesse anche il 31 
con Fi più meno al 20, ci sarebbe una 


formazione, una lista, qualcosa che 
può diventare una forza politica che 
raccoglie un terzo dei voti degli italiani. 
Non accadeva dai tempi della De». 

Oltre a modificare i rapporti di 
forza ciò influirebbe anche sulle 
future dinamiche elettorali? 

«Dal punto di vista delle potenziali¬ 
tà, certamente. Dal punto di vista mas¬ 
smediologico dipende dalla gestione di 
questa realtà». 

I voti delle donne nel centro sini¬ 
stra sovrastano gli uomini. 

«Le donne fuggono in modo mar¬ 


cato dal Fi. Questo è il grande dato. E 
se veramente i loro voti prevarranno 
nel centro sinistra avremo un fatto nuo¬ 
vo nella storia del paese perché in passa¬ 
to sono sempre state in maggioranza 
nell'area di centro destra». 

Perché Fi perde così massiccia¬ 
mente, un terzo del proprio elet¬ 
torato? 

«Anche se il dato fosse meno pesan¬ 
te, come sostengono alcuni colleghi, sa¬ 
rebbe comunque molto vistoso. La so¬ 
glia delle attese sollecitate è stata molto 
alta. Hanno incontrato una situazione 


economica negativa e si sono infilati 
nella guerra. C'è poi il clima generale di 
insicurezza su welfare, sanità e tutto il 
resto». 

I temi sociali pesano? 

«Sì e il centro sinistra ne sta facen¬ 
do un pessimo uso. È schiacciato sull' 
Iraq e questo, senza alcun dubbio, lo 
danneggia, perché fa sparire questioni 
su cui c'è un'altissima sensibilità. Sono 
due mesi che si parla solo di Iraq, an¬ 
che perché l'agenda dei mezzi di comu¬ 
nicazione lo impone. Poi la gente vive 
ogni giorno: negli ospedali, nei merca¬ 


ti, nelle scuole. E lì si forma un orienta¬ 
mento». 

Se questi fossero i dati reali e le 
elezioni fossero politiche la mag¬ 
gioranza in Parlamento sarebbe 
del centro sinistra? 

«Sì. Aggiungerei che, se le cose non 
cambieranno, o per un diverso peso di 
leadership o per ragioni ora non preve¬ 
dibili, avremmo una tendenza ulterio¬ 
re a favore dei partiti che vanno sotto 
la voce "altro" e una depressione per i 
partiti maggiori. Certo, chi rischia di 
più è soprattutto Forza Italia». 


mamma Velina, e i suoi figli 


Ecco il testo dell’Ansa sul Consiglio dei ministri di 
venerdì. A seguire le sue tracce negli articoli del giorno 
dopo. 

«Nel giorno che segue la vittoria in Parlamento 
della mozione del governo sull'Iraq, Silvio Berlusco¬ 
ni viene portato in trionfo dai suoi ministri. Palazzo 
Chigi - stando al racconto di chi oggi era al Consi¬ 
glio dei ministri - diventa l'arco sotto al quale il 
premier viene incoronato vincitore. E nella riunio¬ 
ne del governo si celebra il successo della missione 
americana, il ruolo dell'Italia, che ha fatto da ponte 
tra Usa e Europa, ha contribuito al coinvolgimento 
dell'Onu e alla definizione dell'exit strategy. Insom- 
ma, ha avviato quella ’svoltà che per l'opposizione 
invece neppure esiste. Intanto, si apprende che in 
questi giorni sono ripresi i contatti diretti tra il 
premier e l'inquilino del Colle: ci sono state un paio 
di telefonate che lasciano alle spalle un periodo non 
esaltante nei rapporti tra i due. (...) Ma oggi, in 
Consiglio dei ministri, si è celebrata quella che qual¬ 
cuno definisce «la giornata dell'orgoglio». 


(Ansa 21.19 del 21 maggio) 

«Dopo essere stati per tanto tempo sulle spine 
sulla questione irachena, il governo, e in particolare 
il premier non potevano non festeggiare il primo 
colpo messo a segno con gli incontri in terra ameri¬ 
cana. Così ieri mattina, aprendo una runione del 
Consiglio dei ministri diserata da molti, assenti per 
altri impegni, Silvio Berlusconi ha dedicato qualche 
parola al suo viaggio negli Usa e al tentativo - per 
lui già riuscito - di coinvolgere maggiormente 
l’Onu e altri paeis nel processo di pacificazione (...) 
Addirittura i presenti per rimarcare la compattezza 
della compagine, si sono lasciati andare a un lungo 
applauso che ha fatto sobbalzare i commessi di 
Palazzo Chigi». 

(Augusto Minzolini, In Stampa, 22 maggio) 
«Non c’è stato l’applauso a scena aperta, ma c’è 
mancato poco. In consiglio dei ministri ieri mattina 
tutti, a cominciare da Gianfranco Fini, si sono com¬ 
plimentati con il presidente del copnsiglio per il 
successo della sua trasferta lampo negli Usa e della 


relazione alle camere.Un successo superiorre al pre¬ 
visto perché, come ha fatto rilevare un ministro, se 
era scontato il ringraziamento di George Bush al¬ 
l’Italia non altrettanto lo era quello di Kofi Annan». 
(Renato Pera, il Giornale, 22 maggio) 

«Per Silvio Berlusconi è stato un buon risve¬ 
glio... la seduta in Consiglio dei ministri s’è rivelata 
buona per il premier. Veder arrivare Gianfranco 
Fini con la mano tesa (...) vedersi accolto da un 
Pisanu affettuoso, e poi complimenti di qua, strette 
di mano di là, ha ulteriormente galvanizzato il Cava¬ 
liere, sensibile quant’altri mai all’approvazione». 
(Maria Latella, Corriere della sera, 22 maggio) 
«Berlusconi... attacca a testa bassa (la sinistra). 
Scatta l’applauso del ministri presenti (un po’ pochi 
per la verità, molti erano impegnati nella campagna 
elettorale. Il governo così unito non si vedeva - 
salvo rare eccezioni - da almeno un paio d’anni... 
Berlusconi incassa e guarda avanti, alle riforme fatte 
e soprattutto alle riforme da fare» 

(Fabrizio dell’Orefice, il Tempo 22 maggio) 



Molte volte 
ho pensato 
che non sarei 
mai tornato 

in edicola con 

l’Unità 

a 3,50 euro in più 


a cura di 

Giuseppe Francesconi e Gustavo Salsa 

Venticinque storie di internamento 
e lavoro coatto nella Germania di Hitler 

"Noi eravamo così demoralizzati, quasi rassegnati al peggio, 
che la cosa ci sembrava normale. Eravamo noi che non eravamo 
più normali, assomigliavamo più alle bestie che agli uomini". 
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Sempre più forte lo scontro sulla giustizia. L’Anm conferma l’astensione dal lavoro per martedì, Gasparri attacca i magistrati 

Anche Fini vuole «vendetta» sui giudici 

«Dopo il G8 imputati più poliziotti che black Hoc». Bruti Liberati: nei tribunali si valutano le prove 




IFINANCLAL TIMES 


Ecco brani dell’articolo di John Lloyd sul weekend magazine del Financial 
Times del 22 maggio, dal titolo «The revolver: a sorry state». 

«Annunziata ha sentito che non poteva continuare a fare la presidente - 
unica figura della sinistra nel gruppo dirigente - a causa dell'intensificazione 
del conflitto di interessi della nuova legge accentrato in un'unica figura, il 
patron dei media Silvio Berlusconi e il Presidente del Consiglio Silvio 
Berlusconi. Era più o meno consapevole di ciò a cui andava incontro: aveva 
accettato un immenso compromesso semplicemente prendendo il lavoro. 
Ma pensava anche che il compromesso dovesse avere dei limiti. 

Annunziata ne ha parlato in un seminario a Roma nell'ultimo weekend. 
È una donna diretta, ha 
humor, è stata corri¬ 
spondente estera e di 
guerra per molti giorna¬ 
li; ha diretto il Tg3. Ed è M Partir* 
approdata al centro-sini¬ 
stra, dopo aver avuto da giovane posizioni molto più radicali. Il suo allarme 
rosso è aumentato col passaggio della legge Gasparri che ha avuto l’effetto di 
incrementare la possibilità di pubblicità su tutti i canali - sia i tre della Rai 
che i tre di Mediaset, di proprietà di Berlusconi. La legge aumenta un po’ il 
potenziale pubblicitario della Rai, molto più quello di Mediaset. Così modo 
un’enorme spinta commerciale e un vantaggio sul mercato viene offerta ai 
canali privati dal governo presieduto dall'uomo che quei canali possiede. 
Berlusconi - ritiene la Annunziata - ha fatto passare la legge per poter 
conquistare il 70% di tutto il mercato televisivo italiano, lasciando il 30% o 
meno alla Rai. È la campana a morte per la pubblica proprietà. 

Il futuro del resto sembra oscuro per l'Italia. (...) Come spiega Annun¬ 
ziata, la Rai era una grande mucca da latte munta da tutti i partiti. I suoi tre 
canali sono divisi, grosso modo, tra destra, centro e sinistra per molto 
tempo. La maggioranza dei politici di tutti gli schieramenti avevano i propri 
sostenitori (e giornalisti) dentro la Rai che badavano ai loro interessi. Alcuni 
a sinistra vogliono dividere sia la Rai che Mediaset in canali competitivi per 
avere più pluralismo nel sistema, ma non è una posizione generalmente 
condivisa. L'opposizione è pretestuosamente sul piede di guerra contro la 
privatizzazione. In realtà, dicono i riformatori, i loro colleghi non vogliono 
perdere i proventi garantiti dal latte». 


Luigina Ventureili 


MILANO A suon di liste di proscrizio¬ 
ne, accuse di partigianeria e bacchet¬ 
tate per pigrizia sul lavoro si arroven¬ 
ta il clima d’attesa per lo sciopero dei 
magistrati di martedì prossimo con¬ 
tro la riforma dell’ordinamento giu¬ 
diziario targata Cdl. 

A rafforzare la rabbia delle toghe 
ci ha pensato in primis il ministro 
della giustizia Castelli, chiedendo 
l’elenco dei nomi di quanti aderiran¬ 
no alla protesta. La risposta di Ed¬ 
mondo Bruti Liberati non si è fatta 
attendere: «Vuole i nomi? Ne avrà 
tantissimi. Non è particolarmente 
elegante - ha continuato il presidente 
dell’Anm - l’atteggiamento del mini¬ 
stro che cinque giorni prima minac¬ 
cia di fare quello che normalmente si 
fa il giorno dello sciopero. Anche noi 
raccoglieremo i dati sulle adesioni, 
come abbiamo sempre fatto». Dati 
che si preannunciano almeno in li¬ 
nea con quelli del giugno dell’anno 
scorso, quando alla protesta aderì 
l’87% della categoria. 

Anche per questo alle minacce 
del guardasigilli leghista hanno fatto 
seguito le lezioni non richieste del 
vice premier Fini e del suo collega di 
partito Gasparri su come i giudici 
dovrebbero svolgere i loro compiti. 

Il primo: «La Procura di Genova, 
dopo tante indagini, ha rinviato a 
giudizio più agenti e carabinieri che 
black bloc, manifestanti che a vario 
titolo hanno sfasciato la città. È una 
cosa che agli occhi della pubblica opi¬ 
nione grida vendetta e dimostra che 
ci sono, per fortuna pochi ma molto 
attivi, settori della magistratura 
iperpoliticizzati. D’altronde tutto il 
mondo ha visto quello che è succes¬ 
so a Genova: è giusto che se qualche 
poliziotto ha sbagliato paghi, ma è 


Toghe di magistrati in un Tribunale 

semplicemente indicibile che alla fi¬ 
ne siano chiamati a rendere conto 
del loro operato più uomini in divisa 
che manifestanti». Piccato, il vicepre¬ 
mier, forse perché in questura a Ge¬ 
nova c’era anche lui, nei giorni del 


G8, e quel «se qualche poliziotto ha 
sbagliato, paghi» evidentemente gli 
brucia. Secca la replica di Bruti Libe¬ 
rati: «I giudici di Genova, come tutti 
gli altri giudici italiani non usano un 
criterio di valutazione contabile, ma 


Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa 

il criterio delle prove». 

Il secondo: «Quello dei magistra¬ 
ti è uno sciopero dal sapore chiara¬ 
mente politico, quindi francamente 
la cosa non mi meraviglia. Noi - ha 
continuato il ministro delle teleco¬ 


municazioni - abbiamo un impegno 
riformatore per realizzare giustizia e 
legalità in tutta Italia e vorremmo 
che i magistrati, invece di scioperare, 
rendessero più rapido l’andamento 
dei processi e garantissero la certezza 


della pena. L’esecutivo ha agito per 
la diminuzione dei reati ed ha fatto 
la legge Fini-Bossi suU’immigrazione 
per espellere i clandestini. I magistra¬ 
ti, invece, ricorrono in taluni casi alla 
Corte costituzionale. Se politici, im¬ 


prenditori, magistrati lavorassero tut¬ 
ti quanti di più l’Italia andrebbe me¬ 
glio e ci sarebbero meno polemi¬ 
che». 

Così, a soli tre giorni dalla ferma¬ 
ta delle udienze, l’esasperazione e la 
preoccupazione della categoria han¬ 
no già trovato espressione compiuta 
nell’assemblea dell’Anm, ieri al Palaz- 
zaccio di Roma. «Si vogliono trasfor¬ 
mare i magistrati in impiegati con¬ 
trollabili, asserviti al padrone? Ribel¬ 
liamoci - ha esclamato per tutti Luigi 
Scotti, presidente del tribunale di Ro¬ 
ma - facciamo sentire con forza la 
nostra voce. Per questo aderisco allo 
sciopero, non ne posso più». 

Tra le ragioni della protesta, la 
seconda in due anni contro una rifor¬ 
ma «che mette a rischio autonomia e 
indipendenza della magistratura», 
c’è anche «l’assenza di interventi vol¬ 
ti a far funzionare la macchina giudi¬ 
ziaria», come dimostrano gli innume¬ 
revoli disservizi documentati nel li¬ 
bro bianco preparato per l’occasio¬ 
ne. «Al tribunale di Roma - ha de¬ 
nunciato ancora Scotti - manca la 
carta igienica e due terzi dei bagni 
sono chiusi perchè non c’è manuten¬ 
zione. Qualcuno ha scritto che in tri¬ 
bunale non si fa pipì: è vero. Manca¬ 
no il toner e la carta per le fotocopie, 
dobbiamo chiedere agli avvocati di 
portarsela dagli studi. Nel 2003 sono 
state emesse 3.500 sentenze civili in 
più, ma restano sui tavoli perchè 
manca il personale amministrativo». 

Alle toghe italiane ha portato la 
sua solidarietà il consigliere del Csm 
francese Valéry Turcey, a Roma per 
la nascita della rete dei Consigli di 
giustizia europei: «Tenete duro, men¬ 
tre in Europa si va verso un rafforza¬ 
mento dei valori di autonomia e indi- 
pendenza, in Italia si fa un passo in¬ 
dietro. Sarà un passo indietro anche 
per l’Europa». 


«Libera circolazione di notizie e cultura in Europa» 

Gli «Stati generali dell’informazione» hanno varato la «Carta di Gubbio». Contro guerra, bugie e videotape 


DALL'INVIATA Daniela Amenta 


GUBBIO «La carta di Gubbio» ha un giorno di 
vita e già scalpita. Vuol far sentire forte la sua 
voce, trovare cioè uno spazio legittimato all'inter¬ 
no della Costituzione europea. Una carta per la 
libertà dell'informazione che nasce dopo una lun¬ 
ghissima gestazione ma che proprio nei giorni 
della guerra negata assume un valore doppio. Gli 
Stati generali dell'informazione - oltre 70 associa¬ 
zioni - varano, dunque, un documento unitario 
da proporre ai candidati di ogni schieramento 
politico per tutelare la circolazione del libero pen¬ 
siero nel Continente allargato. E i candidati ri¬ 
spondono positivamente: dai conservatori olan¬ 
desi fino all'estrema sinistra. Segno che il tema è 
centrale, sentito. «Perché l'Europa rischia di pog¬ 
giare su un gigantesco conflitto di interessi che 
imbavaglia le coscienze - sottolinea Ennio Re¬ 
mondino, corrispondente Rai e scrittore - dove si 
moltiplicano i piccoli Berlusconi, i Gasparri». 


Porta l'esempio della Polonia e dell'Ungheria, do¬ 
ve la riforma del sistema radiotelevisivo è male¬ 
dettamente simile alla nostra, con tanto di Capo 
dello Stato costretto a bocciarla. 

Si discute a Gubbio, in una sala stracolma, 
nonostante il match calcistico dei padroni di casa 
contro la Sangiovannese. Si discute di «Guerra e 
bugie mediatiche». Alla presenza di firme illustri 
e inviati nei luoghi del conflitto, analisti e docen¬ 
ti: Giulietto Chiesa, Remondino, Mimosa Marti¬ 
ni, Ferdinando Pellegrini, Mario Morcellini, San¬ 
to Della Volpe. A introdurre il sindaco Orfeo 
Goracci e il parlamentare dei Ds, Giuseppe Giu- 
lietti che anche attraverso «Articolo 21» sta por¬ 
tando avanti una battaglia per la libertà dell'infor¬ 
mazione. Battaglia di democrazia e di civiltà. Da 
Firenze arriva, toccante, il messaggio del poeta 
Mario Luzi che scrive: «l'anacronismo della guer¬ 
ra come prosecuzione della politica è divenuto 
oramai clamoroso, plateale». 

Confronto serrato. Si parte dai numeri di 
Morcellini, coordinatore di più facoltà delle scien- 


Occhetto: Funità è una vittoria dei pacifisti 

«L'unità del centro sinistra è una vittoria del pacifismo». Così Achille 
Occhetto ha commentato l'esito del dibattito parlamentare sulla crisi 
irachena. «Il tentativo della destra di presentare il voto unitario come 
una conversione verso l'estremismo dell'opposizione - ha affermato 
Occhetto - è espressione di una volontà puramente elettoralistica che 
riduce al terreno dei rapporti politici italiani, un tema come quello della 
pace e della guerra, riguardante la totalità dei cittadini del mondo. Il 
fatto che ieri finalmente si è raggiunta quell'unità del centrosinistra da 
noi da tempo invocata, non rappresenta la vittoria di nessun partito su 
un altro partito, bensì la vittoria di tutto il pacifismo italiano». 

«Non c'è dubbio che la demagogia elettorale sfoggiata da Berlusconi - 
ha precisato Occhetto - è stata facilitata dagli errori di analisi sulla 
guerra compiuti da una parte del centro sinistra. Ma quello che conta è 
che finalmente, per la prima volta dopo molti mesi, l'opposizione si è 
trovata unita. Consideriamo questa una grande vittoria della nostra 
linea, volta a ricercare l'unità nella chiarezza programmatica e nella 
coerenza». 


ze della comunicazione. I numeri elaborati da 
Mediawork, un laboratorio che valuta la percezio¬ 
ne dei cittadini su quanto viene raccontato della 
guerra attraverso televisioni e giornali. 11 42% 
degli intervistati esprime un giudizio negativo 
sulla qualità di quanto vede e legge. Informazio¬ 
ne faziosa per il 29%, non veritiera, ripetitiva e 
sovrabbondante, sensazionalista e cruenta. L'or¬ 
rore sullo schermo, soprattutto, sarà l'argomento 
di «La guerra negli occhi», un libro che valuterà in 
che modo i bambini guardano la televisione. E 
dai bambini parte Chiesa, o meglio dall'Associa¬ 
zione pediatri italiani che chiede di essere invitata 
ai prossimi Stati generali per tentare di difendere 
i più piccoli dalle atrocità d'effetto spacciate co¬ 
me informazione. «Questo governo sta utilizzan¬ 
do un ossimoro - dice Chiesa - Ha coniato il 
termine "guerra umanitaria" per spacciare la pro¬ 
pria verità. Ci stanno costringendo a cambiare il 
senso delle parole, della storia. Bugiardi». 

Della Volpe del Tg3 torna sull'ultimo auto¬ 
gol del centrodestra. La richiesta di dimissioni 


del direttore Di Bella da parte di Fini e Gasparri - 
in diretta televisiva, ovviamente - dopo l'intervi¬ 
sta alla vedova Bruno. «Ci hanno accusati di fare 
politica solo perché ci siamo presi la briga di 
comunicare una notizia». Informare ai tempi del¬ 
la guerra è difficile, durissimo. Lo sa bene rinvia¬ 
to del Gr di Radio Rai, Ferdinando Pellegrino, 
costretto a ritornare a casa dallTraq per ordine 
del direttore Cattaneo. Lo sa Remondino che 
descrive come lo stesso conflitto in Medioriente 
sia stato svuotato di contenuti, spalmato lungo i 
palinsesti del servizio pubblico, trasformato in 
una sequenza di immagini oramai prive di senso. 
L'eccesso di comunicazione (non informazione) 
che anestetizza e azzera il messaggio. Dalla platea 
la domanda di una signora: «Ma noi, noi gente 
normale, come possiamo difenderci dalla propa¬ 
ganda?». Risponde Chiesa: «Dubitate sempre. E 
difendetevi. Non esistono guerre buone». E solo 
la prima puntata. L'emergenza per chi in Italia 
vuole informare, nonostante le veline imposte 
dal governo, resta altissima. 


elezioni e informazione 


S uper partes, ovviamente, verso 
mezzanotte o la mattina presto. 
O in replica, ossessivamente. Sono tut¬ 
ti schierati: Maurizio Belpietro, Mau¬ 
ro Giordano, Marco Taradash, Piero 
Vigorelli. La task force politico eletto¬ 
rale di Berlusconi va in onda in queste 
settimane su tutte le reti «di casa»: 
programmi di informazione che, in 
piena «par condicio», moltiplicano 
sforzi e presenze. Anzi, mentre la Rai 
si avvia a chiudere le trasmissioni do¬ 
ve si parla di politica, a Mediaset si 
punta al rinforzo, cosicché Mauro 
Giordano da questa settimana è ritor¬ 
nato con il suo «L’alieno», il giovedì 
verso mezzanotte su Italia 1. Mauri¬ 
zio Belpietro invece si è spostato al 
martedì di Canale 5 con «L’antipati¬ 
co» (sempre verso mezzanotte, con re¬ 
plica il sabato mattina). Marco Tara¬ 
dash mantiene ben salda la sua posta¬ 
zione con «Zona Rossa» il venerdì su 
Retequattro (alle 23,15). Ma è la do¬ 
menica mattina, verso le 9 e mezza, 
che la settimana si chiude su Canale 5 


Mediaset, ma non super partes 


con il pezzo forte, «Super Partes» ap¬ 
punto, di Piero Vigorelli: gioiello di 
casa, è una trasmissione che poi viene 
replicata a pioggia, all’alba, sia su Re¬ 
tequattro (il mercoledì) che su Italia 1 
(il giovedì e il venerdì). 

Che cos’è? Una tribuna elettorale. «Su¬ 
per partes», però: i giornalisti inviati 
nei Palazzi lo ripetono dieci volte ai 
politici da intervistare. Insistono: 
«una trasmissione di servizio». Cose 
fatte alla grande: la troupe sistema 
due telecamere, non una, studia le lu¬ 
ci, per tre minuti di girato si allestisce 
un vero e proprio set. Il giornalista 
chiede all’onorevole o al candidato 
quali sono i temi su cui preferisce inter¬ 
venire: politica interna, Iraq, Europa, 
faccia lei... E poi, in onda: trasmissio¬ 
ne va in tv in orario residuale, ma tra 
la «prima» e le repliche si sfiora il 
milione di telespettatori. Mica poco. 
L’immagine di Piero Vigorelli che è 
rimasta alla memoria e alla cronaca 
non è quella professionale, ma il rac¬ 
conto del suo giubilo da fan alla vitto¬ 


ria elettorale di Berlusconi nel ’94: al¬ 
lora lavorava in Rai e narrano - in 
molti - di averlo visto correre esultante 
per i corridoi avvolto nella bandiera 
di Forza Italia, tra lo stupore di chi 
era abituato all’altalena delle lottizza¬ 
zioni e a «prender partito». Ora è Vi¬ 
gorelli l’uomo «super partes» di Me¬ 
diaset, che sguinzaglia i suoi inviati 
ad intervistare a destra e a sinistra, 
«da servizio pubblico». 

Come? Domenica mattina, per esem¬ 
pio. Dodici partiti: Pensionati, Patto 
Segni-Scognamiglio, Movimento Idea 
Sociale con Rauti, Di Pietro-Occhetto, 
Verdi, Alleanza Popolare-Udeur, Uni¬ 
ti nell’Ulivo, Partito Repubblicano 
con Sgarbi, Udc, Comunisti italiani. 
Lista Bonino e Alternativa sociale con 
Alessandra Mussolini. Un gran calde¬ 
rone, tre minuti per uno, due stacchi 
pubblicitari. Niente Forza Italia. La 
scorsa settimana erano andati in on¬ 
da i partiti leader della maggioranza e 
dell’opposizione, con Forza Italia in¬ 
terpellata ben due volte, all’inizio del- 


Silvia Garambois 

la trasmissione con l’intervista a Elio 
Vito, alla fine con quella a Renato 
Schifimi (la tecnica del “panino” mes¬ 
sa a punto da Mimun o l’esigenza di 
“par condicio” tra i due capigruppo di 
Forza Italia a Camera e Senato?). 
Questa volta, invece, la sarabanda. 
Con qualche curiosità... Se Segni, Fa- 
tuzzo (quello dei pensionati), Volon¬ 
tà, La Malfa, e persino Nuccio Fava 
(istigato a un paio di cattiverie contro 
la Gruber e Santoro), hanno parlato 
del più e del meno su Europa e dintor¬ 
ni, Rauti e la Mussolini fin dalla pri¬ 
ma domanda sono stati condotti a far 
pesantissima polemica con An, l’uno 
perché gli boicotterebbe il simbolo, l’al¬ 
tra per «tradimento». 

Ma c’è stata una sola domanda ritor¬ 
nata più o meno uguale nella trasmis¬ 
sione, e guarda caso indirizzata a Pao¬ 
lo Cento del Verdi, a Marco Rizzo dei 
Comunisti italiani, a Occhetto: le divi¬ 
sioni della sinistra. Una sinistra «con¬ 
fusa e discorde» diceva il giornalista 
«super partes», insistendo: «ma una 


sinistra così divisa può governare?», 
«si dice che l’unico collante sia l’avver¬ 
sione a Berlusconi», insisteva il giorna¬ 
lista con uno slogan abusato. E poi 
ancora: «le occasioni di divisioni au¬ 
mentano con la manifestazione con¬ 
tro Bush», «si dice che è solo pubblici¬ 
tà per i piccoli partiti del centrosini¬ 
stra». Intanto vanno in onda immagi¬ 
ni di repertorio: Fassino solo solo in 
ima sala vuota, Berlusconi che scende 
baldanzoso le scale del parlamento Eu¬ 
ropeo, Berlusconi che presiede il parla¬ 
mento europeo, Berlusconi che passeg¬ 
gia sorridente insieme a Bush. A Lu¬ 
ciana Sbarbati, in rappresentanza di 
Uniti nell’Ulivo, che invece parlava di 
Berlusconi che ha cancellato la tasse 
sui grandi patrimoni, e che questo 
mancato introito qualcuno alla fine lo 
dovrà pagare, la staffilata è arrivata 
suU’Irpef «Ma la Melandri ha detto 
che occorrerà aumentare le tasse»... 
Tre minuti per uno, due stacchi pub¬ 
blicitari, «onorevole, di che gradisce 
parlare?»: più super partes di così! 
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1 Sabato mattina, in una se¬ 
conda liceo. «A professo- 
■ re’! È vero che saremo ob¬ 
bligati a venire a scuola fino a 18 
anni?». Il tono polemico della do¬ 
manda sottolineava - dal punto di 
vista del ragazzo che me l'ha posta - 
l'inaccettabilità di un destino ai 
suoi occhi decisamente insopporta¬ 
bile. Punti di vista; e quello di un 
quindicenne - si 
sa - non sempre 
coincide con il 
nostro, soprat¬ 
tutto quando si 
tratta di discute¬ 
re di valori civi¬ 
li, sociali e politi¬ 
ci; che, purtrop¬ 
po, molto spes¬ 
so si fanno pro¬ 
pri nel tempo, 
con gli anni. Ho 
risposto come 
dovrebbe ri¬ 
spondere chi, di 
mestiere, oltre 
ad insegnare la 
letteratura, do¬ 
vrebbe stimola¬ 
re la riflessione 
sul mondo che 
ci circonda. Ma 
ho trovato in 

quella domanda la conferma di 
quanto l'ascolto di telegiornali e no¬ 
tiziari e la rapida lettura dei titoli 
dei principali giornali mi avevano 
fatto pensare. 

2 Se le riforme si attuassero a 
colpi di bugie e di mistifica- 
■ zioni, quella della Moratti 
sarebbe in vigore già da tempo. 
Complici la maggior parte dei mez¬ 
zi di un'informazione quasi comple¬ 
tamente piegata alla propaganda 
del Governo; e la sconcertante im¬ 
perturbabilità di un Ministro che - 
nel giorno di un imponente sciope¬ 
ro del pubblico impiego che ha vi¬ 
sto una massiccia partecipazione de¬ 
gli insegnanti anche per protestare 
contro la riforma, e ad una settima¬ 
na dall'ennesima manifestazione 
dei coordinamenti in difesa della 
scuola pubblica - ottiene l'approva¬ 
zione preliminare in Consiglio dei 
Ministri di due decreti attuativi di 
quella riforma. «A scuola fino a 18 
anni»; «Innalzamento dell'obbligo 
a 18 anni» sono stati i titoli più 
ricorrenti per descrivere il contenu¬ 
to del primo dei due decreti e che 
riportavano le soddisfatte dichiara¬ 
zioni del Ministro. Alla prima affer¬ 
mazione non si può rispondere che 
con un «Embè?». Alla seconda si 
può rispondere solo dicendo che è 
una bugia. Tanto più macroscopica 
quando si osservi come solo inci¬ 
dentalmente è stato notato che nel 
decreto la parola «obbligo» è stata 
sostituita con «diritto dovere». 

3 La Moratti ci ha abituati ad 
una alchimistica operazio- 
■ ne di svecchiamento della 
lingua: la scuola non è più mater¬ 
na, elementare e media, ma dell'in¬ 
fanzia e primaria. Avremo dei tu¬ 
tor che si occuperanno di compila¬ 
re un portfolio. Un re-styling lin¬ 
guistico che da una parte dice la 
furia con la quale il Ministro si è 
applicato a controriformare la 
scuola, illudendosi che nuove eti¬ 
chette garantiscano una migliore 
sostanza e polverizzando quanto 
più ha potuto ciò che è stato fatto 
di buono; dall'altra denuncia un' 
ostinata volontà di imporre alla 
scuola una finta modernità, im- 
prenditoriale-bancaria-manageria- 

L’alternanza «scuola 
- lavoro»? Vuol dire: 
ecco dei lavoratori 
minorenni in cerca 
di diploma a costo 
zero 
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ISTRUZIONE a pezzi 

L’obbligo scolastico a 18 anni? Bugia 

La ministra l’ha abbassato a 13. E ora 
la formula del diritto-dovere sottrae allo Stato 
la funzione di garantire l’educazione a tutti 


Attenzione: non è un’operazione di facciata 

È la volontà di mettere in discussione 
i principi dell’istruzione come vengono 
sanciti dalla nostra Costituzione 


Scuola dell’obbligo 
Ovvero le sette favole 
dì Letìzia Moratti 


Marina Boscaino 


A Torino mamme e bambini fanno festa contro la riforma 


TORINO Nonostante la pioggia intermittente, più 
di un migliaio di persone ha seguito la festa 
organizzata dal Coordinamento dei Genitori di 
Torino, dalla Cub Scuola e da altre associazioni, 
contro la riforma Moratti. Si è trattato di una 
festa vera e propria con tanto di giocolieri che 
hanno divertito soprattutto i genitori, mentre i 
numerosi bambini erano impegnati a descrivere 
la scuola che vorrebbero. «Le ragioni dell'iniziati¬ 
va - dice Cosimo Scarinzi, Segretario della Cub 
Scuola - sono quelle che caratterizzano l'intero 
movimento contro una riforma, che parafrasan¬ 
do le tre I risulta ingiusta, iniqua e inutile. È 
evidente che le famiglie non sono disposte a 
tollerare l'abolizione del tempo pieno, la disgre¬ 
gazione del gruppo classe, così come non accetta¬ 
no che i loro figli debbano scegliere il proprio 


futuro a 12-13 anni. Come Cub - conclude Sca- 
rinzi - non possiamo che ribadire la chiara oppo¬ 
sizione ad un progetto che vuole separare la cul¬ 
tura e le professioni. La scuola non è un optional 
e non deve essere funzionale alle politiche azien¬ 
dali» Durante la manifestazione è stata effettuata 
una raccolta firme per chiedere il ritiro della 
riforma. «Siamo molto soddisfatti della riuscita 
della festa - dice Roberta Levi, presidente del 
Coordinamento Genitori di Torino e provincia - 
malgrado la pioggia la partecipazione è stata mol¬ 
to elevata e la gente si avvicinava per esprimere 
la propria solidarietà. Ciò conferma non solo 
che la gente non ha creduto all'ultima bugia sulla 
scuola fino a 18 anni, ma ha capito che dietro 
ogni promessa sulla scuola si cela una truffa». 

t.c. 
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L’interno di una classe di scuola media 


le. Ma sostituire obbligo scolastico 
con diritto-dovere è qualcosa che 
va ben oltre l'operazione di faccia¬ 
ta. È la sovrapposizione di un con¬ 
cetto preciso ad un altro altrettan¬ 
to preciso. È la volontà di indivi¬ 
duare concetti diversi da quelli sui 
quali finora si è basato il sistema 
dell'istruzione. Che erano concetti 
preziosi e nobili, dettati dalla no¬ 
stra Costituzione. E che questo Go¬ 
verno imprudente ed impudente 
modifica, rettifica - quando non 
calpesta - con allarmante disinvol¬ 
tura. Sotto gli occhi di tutti e confi¬ 
dando su un'informazione irreggi¬ 
mentata e su una limitata capacità 
di indignazione. Che comunque, 


quando si manifesta, viene allegra¬ 
mente ignorata. 

4 Ho lavorato per 4 anni in 
una scuola media (io la 
■ chiamo ancora così) in una 
zona a rischio alla periferia di Ro¬ 
ma. Mi è capitato diverse volte di 
segnalare ai servizi sociali o alla for¬ 
za pubblica l'assenza prolungata di 
ragazzi sotto i 15 anni. Sì, perché 
con la legge 9/2000 Berlinguer ave¬ 
va innalzato fino a quell'età l'obbli¬ 
go scolastico (ristabilito dal decreto 
della Moratti a 13 anni). Abbiamo 
lavorato insieme, sulle famiglie e 
sui ragazzi, che quasi sempre erano 
assenti per assenza dei genitori; o 
per accudire fratelli piccolissimi; o 


per fare le donnine di casa o i mecca¬ 
nici; o per stare buttati in mezzo ad 
una strada a non far niente. O a 
farsi male. Li abbiamo ricondotti a 
scuola, li abbiamo obbligati a stare 
a scuola: una condizione migliore 
di qualunque lavoro precoce; ore 
sottratte a destini precostituiti di de¬ 
grado, di incultura. La coercizione a 
volte è dignità di esistere conforme¬ 
mente alla propria età. Il diritto-do¬ 
vere è la formula suggestiva di una 
finta libertà che sottrae allo Stato 
una delle sue funzioni fondamenta¬ 
li: garantire a tutti il servizio pubbli¬ 
co dell'istruzione. E farsi tutore di 
pari opportunità per tutti i cittadi¬ 
ni. 


5 La Moratti - loquace quan¬ 
do si tratta di celebrare la 
■ sua personalissima mitolo¬ 
gia di una riforma la cui spiegazio¬ 
ne risulta talvolta ancor più avvilen¬ 
te della scabra dicitura degli articoli 
dei decreti che la sanciscono - ha 
detto di aver modificato la parola 
obbligo «per far capire che è un di¬ 
ritto delle famiglie pretendere il ser¬ 
vizio». Grazie per la dritta, ma Aera¬ 
vamo già arrivati: è bastato, ripeto, 
leggere la Costituzione, che è fonte 
assai più autorevole della falsa pre¬ 
mura populistica di un Ministro 
che non è riuscita a dimostrare nem¬ 
meno una volta altrettanta premu¬ 
ra e altrettanto zelo nell'ascoltare la 


Foto di Roberto Barberini/Blow Up 

voce di quelle famiglie delle quali 
dice di preoccuparsi. Che sostiene 
di ascoltare. Ma che per lei sono 
referenti validi solo quando non 
parlano, quando si bevono silenzio¬ 
samente le sue bugie al miele. 

6 11 secondo decreto introdu¬ 
ce l'alternanza «scuola-la- 
■ voro»: al sistema liceale fa¬ 
rà da alternativa una scuola profes¬ 
sionale che consentirà agli studenti 
(o meglio, ai lavoratori precoci) di 
acquisire esperienze direttamente 
sui posti di lavoro: «consegna a co¬ 
sto zero di lavoratori minorenni in 
cerca di diploma», come ha osserva¬ 
to Alba Sasso. Un avviamento al me¬ 
stiere che - nobilitato dalla strava- 




il decreto /1 

Diritto-dovere 
cos’è mai? 


ROMA Tutti a studiare fino a 18 anni. Ma 
per la ministra Moratti questo non è un 
obbligo, bensì un «diritto-dovere», in barba 
a quel principio sancito dalla Costituzione. 
Con la riforma della signora ministra in 
realtà tutta Fistruzione diventa un dirit¬ 
to-dovere: così chi avrà i soldi avrà anche la 
possibilità di fare l’avvocato, il manager, il 
medico o l’ingegnare. Gli altri, invece, si 
accontenteranno di avere il diritto (e il dove¬ 
re) di frequentare corsi di formazione per 
12 anni fino al conseguimento di una quali¬ 
fica entro il 18mo anno di età. Teoricamen¬ 
te, i genitori dovranno mandare a scuola i 
figli fino alla maggiore età o fino al raggiun¬ 
gimento di una qualifica professionale. Si 


occuperà lo Stato di fornire i mezzi perché 
questo «diritto sia garantito» tramite corsi, 
alternanza scuola-lavoro, apprendistato etc. 
La differenza con il vecchio obbligo scolasti¬ 
co riguarda due punti, sostanziali: quello 
più immediato dell’età, che con questa rifor¬ 
ma viene portato da 15 a 18 anni e il «dove¬ 
re» (ben inteso, non l’obbligo), da parte del 
genitore, di adempiere a una prescrizione, 
pena una sanzione da parte dello Stato. 

Particolari percorsi di formazione - reci¬ 
ta il Decreto - attraverso i quali ciascuno 
studente arrivi ad avere almeno una qualifi¬ 
ca professionale triennale. Secondo la Mo¬ 
ratti i titoli e le qualifiche professionali sa¬ 
ranno valide su tutto il territorio nazionale 
e spendibili nella Ue. Per conseguire una 
qualifica professionale saranno necessari, in 
analogia con quanto già previsto dagli accor¬ 
di stipulati tra le Regioni e il Miur, tre anni 
dopo i quali i ragazzi potranno scegliere se 
seguitare negli studi o entrare nel mondo 
del lavoro. E magari, tutto dipenderà dalla 
busta paga dei loro genitori. 


il decreto 12 

Studio-lavoro 
il grande bluff 


ROMA L’aula si allarga e arriva fino al¬ 
l’azienda per dare la possibilità di «impara¬ 
re sul campo». È l’altra geniale trovata del¬ 
la ministra Moratti che, detta così, potreb¬ 
be essere accolta anche con una certa sod¬ 
disfazione. Teoricamente. 

Una modalità prevista per «assicurare 
ai giovani, oltre alle conoscenze di base, 
l’acquisizione di competenze spendibili 
nel mercato del lavoro». In sostanza viene 
riconosciuta la possibilità, per gli studenti 
che abbiano compiuto il quindicesimo an¬ 
no di età, di realizzare i corsi del secondo 
ciclo in «alternanza» scuola-lavoro, se¬ 
guendo un percorso di formazione profes¬ 
sionale che potrà strutturarsi in stage pres¬ 


so enti pubblici e privati o nel mondo del 
volontariato. 

Secondo quanto stabilito dalla norma¬ 
tiva, non si tratta di orario aggiuntivo, oc¬ 
casionale o di stage da dedicare all’appren¬ 
distato, ma di ore che a pieno titolo faran¬ 
no parte del tempo scuola. Le ore dedicate 
alla pratica in azienda verranno scalate da 
quelle previste daU’insegnamento collega¬ 
to. L’idea, infatti, è proprio quella tipica 
che caratterizza la politica del governo di 
centrodestra: anche la scuola diventa 
«azienda». Tali percorsi saranno progetta¬ 
ti e organizzati dalle singole scuole in colla¬ 
borazione con le imprese, le rispettive asso¬ 
ciazioni di rappresentanza, le Camere di 
commercio, o con enti pubblicim ma so¬ 
prattutto privati. Inoltre il passaggio degli 
studenti verrà seguito da un tutor formati¬ 
vo interno all’istituzione scolastica e da un 
tutor esterno messo a disposizione- 
dell’azienda che vorrà «ospitarlo» e si spe¬ 
ra senza sfruttarlo come solitamente avvie¬ 
ne da qualche anno a questa parte. 


gante invenzione delle passerelle, 
che consentirebbero (nel fantasioso 
mondo-Moratti) la reversibilità del¬ 
la scelta dalla formazione professio¬ 
nale al sistema liceale, avrà come 
conseguenza certa la disgregazione 
degli istituti tecnici professionali 
con la relativa perdita di occupazio¬ 
ne. E di istruzione. E, conseguenza 
ancora più grave, con la definitiva 
preclusione per 
chi è nato in 
condizioni di 
svantaggio di 
ogni speranza dì 
riscatto e di mi¬ 
glioramento. 
Perché è ovvio 
quali siano i pre¬ 
destinati fruito¬ 
ri di questa for¬ 
midabile innova¬ 
zione. Ma, in 
fondo, i mestie¬ 
ri qualcuno do¬ 
vrà pur farli, 
no? 

Caos e 
bugie. 
Non ci 
sono i soldi per 
attuare la rifor¬ 
ma. Ma i decreti 
continuano ad 
essere approva¬ 
ti, anche se la co¬ 
pertura delle 
spese era previ¬ 
sta dalla legge 
delega come 
condizione indi¬ 
spensabile per la 
riforma. Tutto 
cambia, è rivolu¬ 
zione. Ma poi è 
lo stesso mini¬ 
stro che si affret¬ 
ta a dire che 
«tutto rimane 
come prima»: lo 
ha detto per il 
tempo pieno al¬ 
le elementari, 
che però sarà 
cancellato; lo di¬ 
ce oggi per l'ob¬ 
bligo scolastico, 
cancellato anch' 

esso. 

Le parole assumono diverse valen¬ 
ze, a seconda del contesto, delle si¬ 
tuazioni. L'incompetenza, la mistifi¬ 
cazione, l'aggiramento dell'ostaco¬ 
lo, lo slogan. Non ascoltare mai. È 
penoso per un'insegnante assistere 
a questa speculazione, a questo de¬ 
grado utilitaristico. Perché la scuola 
è il luogo dove si impara, tutti insie¬ 
me; cercando di non lasciare indie¬ 
tro. Cercando di capire. Nell'aula 
non ci sono ricchi e poveri, belli e 
brutti. Ci sono persone giovani che 
stanno facendo una cosa importan¬ 
te per la loro vita: stanno cercando 
di crescere imparando. E non im¬ 
porta se domani saranno medici, 
idraulici, docenti universitari o casa¬ 
linghe. Quanto guadagneranno e 
cosa sapranno fare. Stanno avendo 
la loro occasione di uguaglianza. E 
di onestà intellettuale. Stanno pro¬ 
vando a rifiutare la scorciatoia, l'ap¬ 
prossimazione, la superficialità, 
Fimprowisazione. Non sempre ci si 
riesce. Ma si prova, tutti insieme, a 
capire. È questo il principale obietti¬ 
vo della scuola pubblica ed è su que¬ 
sto che bisognerebbe lavorare per 
rendere la nostra scuola migliore, 
molto più di quanto sia. Tre anni di 
Moratti hanno reso il lavoro molto 
più difficile. 


Un’operazione 
di svecchiamento 
della lingua 
che punta alla 
distruzione della scuola 
pubblica 




Anche molte madri ieri a Roma e in contemporanea in tante città del mondo per la sfilata per la «pari genitorialità». Le associazioni: vogliamo l’affidamento condiviso 

«I figli sono anche nostri»: la marcia dei padri separati 


Paola Nania 


ROMA «Sa quello che più mi fa soffri¬ 
re? L’incapacità delle persone che mi 
circondano, di capire. Di comprende¬ 
re fino in fondo quello che provo. 
Tutti bravi a giustificarla la mia ex 
moglie, a dire che forse dovevo parla¬ 
re di più. Che forse... Tutte balle! Lei 
mi fa del male e lo fa di proposito. Il 
male esiste» . Si sfoga così Luca. Non 
spiega chiaramente la sua storia, ma 
sventola un fax indirizzato alla que¬ 
stura e quando gli chiedo se c’è un 
figlio di mezzo, abbassa gli occhi e 
dice: «Sì. Ha sette anni» . Luca è una 
dei papà separati che si sono dati 


appuntamento ieri a Roma, per la 
marcia organizzata dalla FENBI, fe¬ 
derazione nazionale per la bigenito- 
rialità, in contemporanea con molte 
città europee e americane. È uno dei 
tanti che ha sfilato da Piazza Madon¬ 
na di Loreto al Colosseo, per reclama¬ 
re il diritto a fare il genitore anche 
dopo la fine del matrimonio o della 
convivenza. «Le nostre associazioni - 
spiega Domenico Fumagalli, organiz¬ 
zatore della marcia e membro del¬ 
l’esecutivo di papà separati - si batto¬ 
no perchè venga riconosciuto a cia¬ 
scun genitore separato il diritto-dove¬ 
re di prendersi cura dei propri figli. 
L’impianto normativo italiano è in¬ 
vece vergognosamente sbilanciato a 


favore del genitore affidatario, che 
nel 90% dei casi è la madre» . Per 
questo motivo, quattro legislature fa, 
è stata presentata in Parlamento una 
proposta di legge sull’affidamento 
condiviso. Proposta che langue in 
commissione giustizia della camera e 
che ha un obiettivo preciso: ridise¬ 
gnare le regole di affidamento, contri¬ 
buti, incontri ed ordinaria gestione. 

Si sono dati appuntamento da 
tutte le parti d’Italia, ieri. Novara, 
Cuneo, Cremona, Messina, Milano. 
I papà separati hanno marciato per 
reclamare un ruolo attivo nell’educa¬ 
zione e nella cura dei figli. Qualcuno 
tiene per mano i bambini, qualcun 
altro li porta a cavalcioni sulle spalle. 


Massimo ha quattro anni e sfila insie¬ 
me al papà, non lo molla un attimo. 
Il tribunale ha deciso che stia tre gior¬ 
ni con il padre e quattro con la ma¬ 
dre. Federica e Giulia, 6 e 9 anni, 
sono con la mamma. È un caso però, 
perchè durante la settimana vivono 
in un istituto. Un anno fa i carabinie¬ 
ri sono andate a prelevarle a casa e da 
allora la mamma le vede solo il fine 
settimana. Le chiediamo i motivi di 
questa separazione e lei risponde 
semplicemente: «Non lo so. Le mie 
figlie le ho cresciute da sola, ma non 
abbiamo mai avuto grossi proble¬ 
mi». C’erano anche molte donne, 
convinte che l’affidamento condivi¬ 
so sia l’unico modo per tutelare dav¬ 


vero i figli. Una nella confusione 
esclama: «Non si tratta di uomini e 
donne, io sono qui perchè sto sem¬ 
pre dalla parte di chi ha ragione». 
Durante il corteo incontriamo Maria 
Antonietta, che appoggia l’affida¬ 
mento condiviso nonostante il mari¬ 
to l’abbia lasciata due anni fa senza 
troppe spiegazioni. «Per rabbia e per 
dolore - spiega - avrei voluto allonta¬ 
narlo da nostro figlio. Poi ho capito 
che il bambino non poteva pagare 
per il mio egoismo». Non tutte le 
mamme, però, la pensano così. L’ex 
moglie di Marco, per esempio, ritie¬ 
ne opportuno non coinvolgerlo in 
alcuna decisione che riguardi i loro 
due figli, di 11 e 8 anni. 


Racconti che si ripetono, arric¬ 
chendosi sempre di aspetti nuovi. Le 
denunce, tanto per dirne uno. Rena¬ 
to, 50 anni, denunciato due volte dal¬ 
la moglie per mancato versamento 
dei contributi, è stato condannato a 
pagare 16 mila euro di arretrati, più 
una pena detentiva di due mesi con 
la condizionale. Sennonché, non è in 
grado di pagare perché è disoccupa¬ 
to: Renato è stato licenziato nel 1999 
e ha vissuto con lavori saltuari fino 
all’anno scorso. 

Papà allontanati dai figli e senza 
soldi. I soldi, appunto, che tra ali¬ 
menti, casa nuova e spese legali, non 
bastano mai. Antonio guadagna 
1900 euro al mese, ma anche lui è sul 


lastrico. Mentre ripercorre la sua sto¬ 
ria s’interrompe spesso, piange: la 
moglie l’ha lasciato dopo 10 anni di 
matrimonio più sei di fidanzamento, 
per stare con un altro. Adesso vede i 
figli due volte a settimana più due 
weekend al mese ed i papà separati 
che incontra lo definiscono fortuna¬ 
to. Dello stipendio, però, gli rimane 
poco. «Vuole che faccia due conti? Io 
verso 800 euro al mese per gli alimen¬ 
ti e ne pago 700 di affitto. Poi c’è la 
rata della macchina e 250 euro di 
mutuo, per una casa dove non vivo 
più». S’interrompe ancora, si schiari¬ 
sce la voce ed alla fine aggiunge: «Mi 
spiega lei, per favore, come faccio a 
vivere con 50 euro al mese?» 




















domenica 23 maggio 2004 



l’Unità 



Imam in marcia contro il terrorismo 

VICENZA «Non siamo terroristi, siamo pacifisti». Questo lo 
slogan più gettonato dagli oltre 500 che ieri hanno aderito 
alla manifestazione contro la guerra e il terrorismo organiz¬ 
zata a Vicenza dagli imam. Musulmani nella stragande 
maggioranza, con piccola rappresentanza di sinistra e movi¬ 
menti pacifisti italiani, i manifestanti erano forse meno del 
previsto, complice soprattutto il maltempo. Sfilata composta 
e senza incidenti, solo tristemente annunciati dalla bomba 
incendiaria lanciata l'altro giorno dentro una casa della 
vicina Schio, abitata da una famiglia di immigrati marocchi¬ 
ni, rimasti tutti illesi. Il corteo, guidato dagli uomini, vestiti 
per lo più all'occidentale, e chiuso dalle donne che invece 
indossavano il tradizionale velo, si è concluso in piazza 
Matteotti con il discorso tenuto da Tohuami Ouelhazi, 
l'imam della moschea di Vicenza da cui è nata l'idea della 
marcia. Il cui principale obiettivo era quello di lanciare il 
messaggio del no alla guerra e al terrorismo da parte di 
immigrati che denunciano il loro grave disagio di essere 
sempre più spesso confusi con frange estremistiche di cui non 
condividono nè il linguaggio negli obbiettivi. Un bisogno di 
«chiarimento», questo espresso dalla manifestazione vicenti¬ 
na, da rivolgere soprattutto ai media, nelle intenzioni degli 
organizzatori. Media italiani che, secondo la maggior parte 
dei musulmani intervenuti, hanno gravi responsabilità nel 
favorire un 'equazione IsIam uguale terrorismo in grado di 
condizionare negativamente l'opinione pubblica. 

s.f. 


Caso Emanuele Scieri, il giudice oggi deposita la richiesta di archiviazione: in caserma è un muro di gomma, impossibile l’identificazione dei responsabili 


Para morto: fu omicidio, ma non ci sono colpevoli 



GENOVA Emanuele Scieri, il parà di le¬ 
va trovato morto tra il 13 e 14 agosto 
1999 nella caserma Gamerra di Pisa, 
con tutta probabilità fu ucciso ma 
«non è stato possibile identificare i pre¬ 
sunti responsabili». Lo scrive il gip del 
tribunale militare della Spezia, Enrico 
Lussu, al termine del decreto che dispo¬ 
ne l'archiviazione dell'indagine condot¬ 
ta sulla morte del parà. L'atto è stato 
depositato ieri in cancelleria. L'indagi¬ 
ne, per la quale era stata richiesta l'ar¬ 
chiviazione l'il dicembre 2001 e, nuo¬ 
vamente, dopo l'esito del supplemento 
di indagine, il 10 marzo 2004, è stata 
ripercorsa minuziosamente dal gip in 
tutti i suoi aspetti. Lussu ha ripreso in 
esame tutti i faldoni relativi all'inchie¬ 
sta originaria, partendo dal ritrova¬ 
mento del corpo di Scieri sotto la torre 
di asciugatura dei paracadute, e passan¬ 
do attraverso le perizie medico legali 
disposte dal pm ed effettuate dal perito 
della famiglia, fino all'attività di pg 


svolta con infiltrazioni di carabinieri 
sotto copertura e alle segnalazioni ano¬ 
nime. Gli investigatori, indagando sul¬ 
la morte del parà di leva incontrarono 
«un muro di gomma invalicabile, reti¬ 
cenza e più semplicemente ritrosia - 


scrive Lussu - dei militari in servizio 
presso quel reparto» tanto che ricorse¬ 
ro a attività di pg sotto copertura in¬ 
viando alcuni carabinieri del Tuscania 
in incognito alla Gamerra. L'escamota¬ 
ge fallì, anche in considerazione dell'al¬ 


ta preparazione militare dei due carabi¬ 
nieri che non riuscirono a farsi passare 
per aspiranti paracadutisti: dopo po¬ 
chissimo tempo i due carabinieri ven¬ 
nero individuati come «persone estra¬ 
nee». Nel capitolo relativo alle «segna¬ 
lazioni anonime», Lussu rileva che «a 
nessun risultato, anche a causa della 
sua estrema genericità, portano gli ap¬ 
profondimenti relativi allo scritto ano¬ 
nimo pervenuto alla procura di Pisa» e 
a tutti quelli inviati nel periodo seguen¬ 
te l'omicidio. Particolare attenzione il 
gip mette alla missiva anonima inviata 
all'avvocato della famiglia Scieri, Etto¬ 
re Randazzo e sulla quale sono stati 
svolti i supplementi di indagine. La rile¬ 
vanza del messaggio - scrive il gip - 
stava in quanto vi era scritto. Vi si face¬ 
va riferimento ad un atto di prevarica¬ 
zione e di violenza subito ad opera di 
tre commilitoni più anziani i quali sa¬ 
rebbero stati anche ubriachi. Infatti, - 
cita il gip - una volta salito sulla scala 


della torre, mentre si trovava nella fase 
di ascesa, Emanuele avrebbe accusato 
stanchezza e dolenzia alle mani, per 
cui avrebbe manifestato l'intenzione di 
scendere. A questo punto sarebbe inter¬ 
venuto uno dei tre militari che, nel 
frattempo si era arrampicato all'inter¬ 
no della sala, dapprima gli avrebbe sfi¬ 
lato una scarpa quindi l'avrebbe colpi¬ 
to con gli anfibi alle mani, cagionando¬ 
ne la perdita di equilibrio e quindi la 
caduta rovinosa dalla scala. Una dina¬ 
mica che giustificherebbe le lesioni che 
Scieri aveva alle nocche delle mani. È 
stato lo stesso Lussu a disporre il com¬ 
pletamento dell'indagine grafologica 
sulla missiva e il raffronto del Dna ri¬ 
spetto a coloro la cui grafia non risul¬ 
tasse incompatibile con quella della bu¬ 
sta. Ma le perizie non hanno dato al¬ 
cun riscontro e per questo il pm ha 
chiesto un'ulteriore richiesta di archi¬ 
viazione, che è stata accolta «per esser 
rimasti ignoti gli autori del fatto». 


Falcone non si menta un Lunardi 


Per i 12 anni di Capaci arriva il ministro che voleva «convivere con la mafia». Le associazioni si ribellano 


E oggi, che si celebra il dodicesimo 
anniversario della strage di Capaci - 
l'autostrada nei pressi dello svincolo di 
Capaci sarà chiusa al traffico per l'inau¬ 
gurazione di due obelischi dedicati al 
ricordo degli uomini ammazzati dalla 
mafia - scoppia la polemica. Le varie 
associazioni che in questi anni sono 
nate in Sicilia, accomunate dall'ideale 
di poter realizzare una società libera 
dalle mafie e dalle ingiustizie, non ve¬ 
dono di buon occhio la presenza del 
ministro Lunardi qui a Capaci. 

L'associazione Palermo Anno 
Uno, nata all'indomani delle stragi del 
'92 e che ha raccolto un ampio schiera¬ 
mento di sigle e nomi della società civi¬ 
le palermitana punta l'indice e accusa: 
«È una presenza inopportuna e in net¬ 
to contrasto con i valori che Giovanni 
Falcone ha portato avanti; è straordina¬ 
rio che un rappresentante dello Stato, 
il quale ha invitato i cittadini a convive¬ 
re con il fenomeno mafioso e manife¬ 
stato quindi di considerarlo comeuno 
dei tanti fattori fisiologici negativi con 
cui convivere, possa contemporanea¬ 
mente commemorare coloro che han¬ 
no dato la vita per combatterla». 

Rincara la dose Rita Borsellino, vi¬ 
cepresidente dell'associazione Libera e 
moglie del giudice assassinato in via 



Giovanni Falcone 


Foto di Angelo Palma 


D'Amelio: «La protesta contro la pre¬ 
senza di Lunardi a Capaci mi sembra 
sacrosanta, come può una persona che 
ha dichiarato che con la mafia bisogna 
convivere, celebrare chi invece è mor¬ 
to proprio perché con la mafia non 
voleva conviverci?» E Giuseppe Sume¬ 
ri dei Girotondi palermitani per la De¬ 
mocrazia si spinge oltre, dichiarando 
che le stragi sono state propedeutiche 
all'ultimo decennio, che ha visto l'affer¬ 
mazione di quello che è stato tenuto a 
battesimo come «il Partito di plasti¬ 
ca...». 

Legalità. E mentre per commemo¬ 
rare la scomparsa di uno degli ultimi 
veri eroi civili oggi ci saranno anche il 
presidente della Commissione euro¬ 
pea Romano Prodi, il Presidente del 
Senato Marcello Pera, Enrico La Log¬ 
gia e il Presidente della Commissione 
antimafia Roberto Centaro, fa discute¬ 
re il risultato di una ricerca condotta a 
Palermo nell'ambito di un progetto di 
educazione alla legalità nelle scuole 
più a rischio della città. È uscito fuori 
che molti ragazzini nemmeno conosco¬ 
no il concetto di legalità e che Falcone 
e Borsellino sono stati due ingenui ide¬ 
alisti destinati a perdere, perché si so¬ 
no immischiati in fatti che non li ri¬ 
guardavano. Due eroi inutili. 


Al convegno di «Italia Nostra» associazioni, Fai, Wwf in coro contro il Codice Urbani: mercifica il nostro patrimonio artistico 

Beni culturali: salviamoli dal business (e dal ministero) 


Alessio Gervasi 


PALERMO «L 'arte della politica consiste 
nel non vedere ciò che non serve vede¬ 
re». È la storica frase di Napoleone che 
Berlusconi (forse senza nemmeno sa¬ 
perlo...) ha fatto sua, scegliendo fra gli 
altri il ministro Lunardi per celebrare 
il giudice Giovanni Falcone. Così quel¬ 
lo stesso ministro che due anni addie¬ 
tro dichiarò: «La mafia c'è e bisogna 
conviverci», oggi rappresenterà il go¬ 
verno italiano a Capaci, nel dodicesi¬ 
mo anniversario della strage in cui de¬ 
gli uomini persero la vita proprio per¬ 
ché con la mafia non volevano convive¬ 
re. 

Dodici anni fa. Il 23 maggio del 
1992 i mafiosi facevano a pezzi Giovan¬ 
ni Falcone, la moglie Francesca Morvil- 
lo e i tre uomini della scorta Antonio 
Montinaro, Rocco Di Cillo e Vito Schi- 
fani, spazzando via coll'esplosivo an¬ 
che un intero tratto dell'autostrada 
Trapani Palermo, all'altezza dello svin¬ 
colo di Capaci. Una strage terribile cui 
nemmeno due mesi dopo sarebbe se¬ 
guito l'eccidio di via D'Amelio, a Paler¬ 
mo, dove caddero il giudice Paolo Bor¬ 
sellino e la sua scorta. 

Con Falcone e Borsellino sarebbe¬ 
ro ben presto morti anche i sogni e la 
sete di giustizia della società civile. E 
non soltanto di quella siciliana. Degli 
esecutori materiali e degli organizzato- 
ri si sa ormai tutto, anche se non c'è 
ancora una sentenza definitiva, ma re¬ 
sta il mistero sui cosiddetti «mandanti 
a volto coperto». 

E se le inchieste in cui compariva¬ 
no i nomi di Silvio Berlusconi e Mar¬ 
cello Dell'Utri, oltre ad altri imprendi¬ 
tori e mafiosi, non hanno dato esito, è 
ancora in piedi l'inchiesta sugli input 
esterni ricevuti dai boss. Il campo d'in¬ 
dagine resta quello di un legame, di un 
interesse - sullo sfondo della strage - 
tra il livello criminale e il mondo degli 
affari. Fra il mondo criminale e il mon¬ 
do della politica. 

La trattativa. Stragi volute per ac¬ 
celerare la famosa «trattativa» che To- 
tò Riina aveva avviato con uomini del¬ 
le istituzioni per ottenere vantaggi legi¬ 
slativi in favore della mafia? O per im¬ 
pedire pericolose indagini sull'intrica- 
tissimo nodo fra mafia e appalti? La 
procura di Caltanissetta sta ancora in¬ 
dagando. 


Adele Cambria 


ROMA «Tre generazioni di testardi sognatori... ». 
Così li ha definiti ieri Desideria Pasolini dall'On¬ 
da, Presidente di «Italia Nostra» - aprendo il Con¬ 
vegno Nazionale «Italia ancora da salvare», in 
Campidoglio -, quegli amici che nel dopoguerra, 
prima, e poi via via fino ad oggi (tre generazioni 
appunto), attraverso l'Associazione nata nel ‘55, 
hanno continuato ad additare a chi spesso non 
l'intendeva (governanti, istituzioni, politici) «il do¬ 
vere etico di conservare il nostro Paese, con tutto il 
suo patrimonio, paesaggistico, archeologico, arti¬ 
stico, architettonico, e, in senso lato, culturale. 
Perché, diceva Zanotti Bianco, «la conservazione è 
la vera innovazione». «Questo era ed è il nostro 
Dna», ha ribadito la Presidente: ed ha snocciolato i 


nomi di allora e di oggi, da Zanotti Bianco, appun¬ 
to, ad Elena Croce - «che diede un'ampiezza euro¬ 
pea alla nostra idea di tutela dei beni culturali» - al 
giovane, allora, Cesare Brandi, dalla cui testa nac¬ 
que il progetto e quindi fu possibile la realizzazio¬ 
ne dell'Istituto Centrale del Restauro:e poi Giovan¬ 
ni Urbani, costretto a dimettersi dalla carica di 
Direttore dell'Istituto, perché non cedeva ai com¬ 
promessi, e Giorgio Bassani, «che, per colpa, so¬ 
spetto, di “Italia Nostra”, non ebbe mai il seggio di 
senatore a vita... ». Fino ad Antonio Cederna, e 
alle sue battaglie su II Mondo di Pannunzio, ed ai 
suoi ironici strali contro chi non rispettava la bel¬ 
lezza del paese; per esempio, per Roma, quella sua 
rubrica intitolata «Roma eternit». 

«Ma se negli Anni Sessanta - ha continuato la 
Presidente - organizzammo, con Antonio e con II 
Mondo, la mostra intitolata «Italia da salvare», mo¬ 


strando le eloquenti fotografie dei disastri allora 
recenti della guerra e di quelli incombenti della 
speculazione edilizia, oggi questo Convegno che 
abbiamo voluto intitolare, non a caso, “Italia anco¬ 
ra da salvare”, vuole segnalare quali sono i pericoli 
incombenti: primo fra tutti lo stravolgimento subi¬ 
to dalla nozione di bene culturale, valutato solo in 
funzione della sua redditività economica diretta». 
Ed ha citato una storica asserzione del Ministro 
Urbani, secondo il quale l'Itaha possiede il più 
grande patrimonio artistico mondiale, ma non ne 
ricava nessun reddito. «Ma pur essendo testardi e 
sognatori abbiamo i piedi ben piantati per terra; 
perciò, dopo le ultime nomine fatte dal Ministero 
dei Beni Culturali, nomine che richiederebbero di 
aggiungere al titolo del nostro convegno un altro 
grido d'allarme, "Ministero da salvare!", chiedia¬ 
mo che si fissino immediatamente gli standard 


minimi di competenza scientifica e accademica di 
coloro a cui è affidata la gestione dei beni cultura¬ 
li». (E Irene Berlingò, candidata dei Verdi alle 
elezioni europee, si è poi chiesta quali titoli di 
competenza specifica abbia il segretario del Mini¬ 
stro Urbani, Mario Turetta, designato a Direttore 
Regionale per i Beni culturali e paesaggistici del 
Piemonte). 

In breve, tutte le numerose Associazioni pre¬ 
senti ieri al convegno - dal FAI al WWF, agli 
Ambientalisti di Guido Pollice - hanno dichiarato 
che articoleranno una serie di osservazioni contro 
il Codice Urbani. Che tra l'altro - e questo l'ha 
ribadito nel suo intervento Giuseppe Chiarante - è 
calato dall'alto evitando accuratamente ogni con¬ 
sultazione, per esempio, anche con il Consiglio 
Nazionale, organo interno dello stesso Ministero 
dei BB.CC. 


Costa Smeralda 

Bunker del premier 
Ancora proteste 

L’ennesima iniziativa di protesta, con un tentativo di 
sbarco dal mare, è stata attuata ieri da alcuni esponenti 
Ds, con in testa il deputato e candidato al parlamento 
europeo Gianni Nieddu, nella zona di Villa Certosa, la 
residenza estiva del premier Silvio Berlusconi. Nel 
bunker sono in corso lavori, autorizzati dal ministero 
delle Infrastrutture, per il rafforzamento delle misure 
di sicurezza sui quali vige il massimo riserbo. 


Vicenza 

Donna trovata morta 
sotto un ponte 

Un’operaia di Bassano del Grappa, in provincia di 
Vicenza, Manuela Cortese, 21 anni, residente a Conco, 
è stata trovato riverso a faccia in giù sotto un ponte 
lungo la strada che porta a Marostica (Vicenza). Le 
ricerche erano scattate durante l’altra notte, dopo che 
la ragazza non era rincasata per tempo. A ritrovare il 
cadavere è stato lo stesso padre della giovane. Si 
trovava a circa 50 metri dalla automobile di proprietà 
della giovane, una Smart, che era parcheggiata lungo 
la carreggiata. 

Sarebbero numerosi gli elementi ancora da chiarire. 
Dalle indagini,è emerso che Manuela ha trascorso la 
serata assieme ad un giovane, dipendente di 
un’agenzia immobiliare di Bassano, che è già stato 
ascoltato dagli investigatori. Dopo essersi recati in 
alcuni locali, si sarebbero intrattenuti insieme fino a 
tardi, presumibilemnte tra mezzanotte e le due. È stato 
proprio il ragazzo a contattare i genitori della ragazza 
dopo averne perso le tracce, in circostanze che 
rimangono ancora da chiarire. 


Ostia 

In permesso premio 
continuava a rubare 

Doveva scontare una condanna all’ergastolo per 
l’omicidio di un gioielliere durante un tentativo di 
rapina. Ma in marzo, approfittando di un permesso 
premio di pochi giorni, Luciano Riola, 41 anni, 
romano, ha messo a segno un nuovo colpo ai danni di 
una banca di Ostia per poi rientrarsene 
tranquillamente in carcere. Uscito di nuovo per 
Pasqua, avrebbe forse messo a segno un nuovo colpo 
se gli uomini della Sezione antirapine della Squadra 
mobile di Roma, diretti da Massimiliano De 
Bernardini, non lo avessero «pizzicato» nel suo 
appartamento con il «kit» del perfetto rapinatore 
sparso sul tavolo: pistola con matricola abrasa, 
cartucce, parrucche, cappellini e guanti. 



bing 


"Il mobbing è un attacco, non è un 
conflitto. 

È probabilmente questo il motivo per cui, 
nel dare un nome al fenomeno, 
si sono ispirati agli animali di Lorenz. 
Quello che resta, dunque, sono ferite. 
Ferite alla dignità dei lavoratori 
e delle lavoratrici. Alla dignità umana. 

Ci possono ridare anche tanti soldi 
per "riparare" il danno: biologico, 
patrimoniale, professionale, esistenziale. 
Ma se non viene risanata quella ferita, 
sarà difficile, dopo un'esperienza del 
genere, accontentarsi solamente dei soldi" 
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Mi manca da due anni il tuo bel 
viso 

ANNA MARIA 
BUSI MACCAFERRI 

Ognor sereno e mite e vellutato, 
che mai fu d’ombre o da tristezze 
intriso, 

ma dall’amore intenso fu creato 


Mi manca da due anni la tua voce 

ANNA MARIA 
BUSI MACCAFERRI 

ancora dolce e fluida nelle vene, 
che mitiga l’angoscia per l’atroce 
sofferenza patita fra le pene 

Mi manca da due anni il tuo sorriso 

ANNA MARIA 
BUSI MACCAFERRI 

sempre radioso e caro e immacola¬ 
to, 

sovente timido, talor deciso, 
d’ardor acceso, vivo e illuminato 


Alla memoria della mia adorata 

ANNA MARIA 
BUSI MACCAFERRI 

soave, virtuosa e sublime 
compagna incomparabile di vita. 
Severino 

Castel Maggiore (Bo), 28 maggio 2004 

23-5-2003 23-5-2004 

GINO GRAZIANI 
MAMMA FEDERICA 
BABBO OLIVIERO 

Vive in noi il vostro ricordo. I fami¬ 
liari. 

Bologna, 23 maggio 2004 

Nel 30° anniversario della morte del 
partigiano 

«TURCO» 

(EPEO GIRARDI) 

la moglie e il figlio lo ricordano con 
affetto. 

Genova, 23 maggio 2004 
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SviMEZ: MENO POSTI DI LAVORO NEL MEZZOGIORNO 


Barilla, allarme occupazione della Flai Cgil 


MILANO Battuta d'arresto per l'occupazione, nel 2003, al Sud: 
dopo una fase di ripresa, infatti, si registra nuovamente un 
segno meno (-0,1%). Lo rileva lo Svimez, segnalando che 
questo dato interrompe la fase di buona crescita dello scorso 
biennio (+2,4% nel 2001 e +1,7% nel 2002). In una nota che 
anticipa i principali dati di consuntivo sull'andamento dell' 
economia del Mezzogiorno, lo Svimez spiega che tale arresto è 
dovuto soprattutto alla «sfavorevole congiuntura del settore 
agricolo» che nel 2003 ha segnato una contrazione del 3,5%. 
Se non avesse pesato questo fattore, l'occupazione avrebbe 
segnato una variazione ancora positiva, ma di ridotta entità 
(0,3%). 

Sul fronte della crescita, il Mezzogiorno si sta caratteriz¬ 
zando sempre più a macchia di leopardo: se il pii ha raggiunto 
in Sicilia il suo record di crescita (2,3%, il più alto su scala 


nazionale), in altre regioni ha un segno meno. Ad esempio, si 
assesta sull' 1,8% nel Molise, sull' 1,6% in Puglia e sull' 1 % in 
Pasilicata. 

E dall’indagine Svimez risulta che Un abitante del Nord 
percepisce 10.500 euro in più rispetto ad un residente nel 
Mezzogiorno: quest'ultimo, infatti, ha disposto di un reddito 
nel 2003 di 15.600 euro contro i 26.100 Euro di un italiano 
che vive al Nord. Il livello del pii per abitante (a prezzi corren¬ 
ti) del Sud rispetto al Centro Nord è stato, nel 2003, del 59,8% 
con un aumento dì 5 decimi di punto rispetto al 2002 e oltre 3 
punti rispetto al '98. A questo risultato, spiega lo Svimez, 
hanno contribuito la diversa dinamica demografica (al Sud è 
calata di circa 140 mila unità nel quinquennio 1998-2003), 
una lieve convergenza della produttività ed infine una riduzio¬ 
ne del gap nel tasso di occupazione. 


MILANO Flai Cgil, per voce del segretario generale di Parma 
Antonio Mattioli, lancia l'allarme occupazione con riguardo 
allo stabilimento Barilla di Rubbiano, definendo «sconcertan¬ 
te» la situazione che si è venuta a creare negli ultimi mesi. 
Mattioli affida a una nota la denuncia, ricordando che «il 
Gruppo Barilla esce da un piano decennale di ristrutturazione 
che ha visto la chiusura di 3 stabilimenti nella provincia di 
Parma con una perdita occupazionale di circa 400 unità e da 
un accordo di Gruppo che, se da una parte ha permesso di 
recuperare situazioni “anomale” (differenze salariali - regimi 
di orario) presenti in diversi siti produttivi nel nostro Paese e 
convenuto un piano d'investimenti che rilanciasse la parte 
italiana del Gruppo stesso, dall'altra ha peggiorato le condizio¬ 
ni dei nuovi assunti di Parma per i quali l'azienda si era 
impegnata ad individuare soluzioni locali». 


Mattioli, nella nota, ricorda ancora come la Barilla abbia 
optato per la strada dell'espansione con acquisizioni attraver¬ 
so processi di finanziarizzazione, facendo crescere il debito a 
livello esponenziale in rapporto al fatturato. La stessa avrebbe 
poi evitato di investire sull innovazione di prodotto e, con 
riguardo allo stabilimento di Rubbiano avrebbe determinato 
una forte precarizzazione di rapporti di lavoro. Ecco, perchè 
Flai Cgil chiede «un ripensamento da parte di Barilla per la 
resistenza si qui dimostrata ad individuare soluzioni condivi¬ 
se». 

Dal canto suo, la Barilla ha comunicato alle rappresentan¬ 
ze sindacali che l'investimento previsto nello stabilimento dì 
Rubbiano (Parma) potrebbe essere «spostato in altra unità 
produttiva» a causa del mancato accordo sulla gestione degli 
orari di lavoro. 
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Le quotazioni del greggio preoccupano i sette «grandi». Tremonti pensa alla spesa sanitaria 


Roberto Rezzo 


NEW YORK II vertice del G7 è riuni¬ 
to questo fine settimana nella corni¬ 
ce art deco dell’hotel Waldorf Asto¬ 
ria di New York con un’agenda zep¬ 
pa di argomenti: dalle prospettive 
di crescita dell’economia globale, 
agli aiuti per l’Africa e il Medio 
Oriente, senza tralasciare un dove¬ 
roso bilancio per i sessant’anni del¬ 
le istituzioni di Bretton Woods: la 
Banca mondiale e il Fondo moneta¬ 
rio internazionale. Il ministro italia¬ 
no Giulio Tremonti si è preparato 
un intervento sulla spesa sanitaria. 
In realtà i rappresentanti finanziari 
dei paesi più industrializzati del 
mondo sono arrivati all’appunta¬ 
mento con tutt’altro per la testa: il 
caro petrolio. 

Le quotazioni del greggio sono 
rimbalzate dall’inizio dell’anno di 
quasi il 30%, raggiungendo con 40 
dollari al barile il massimo degli ulti¬ 
mi vent’anni; e brutte sorprese po¬ 
trebbero arrivare con l’inizio del¬ 
l’estate, quando le centrali elettri¬ 
che girano a massimo regime, mes¬ 
se sotto pressione dagli impianti del¬ 
l’aria condizionata. «Non c’è dub¬ 
bio che il problema dei costi energe¬ 
tici ha una parte centrale nella no¬ 
stra valutazione delle componenti 
macroeconomiche che agiscono sul¬ 
l’economia mondiale - ha spiegato 
il segretario al Tesoro americano 
John Snow, facendo gli onori di ca¬ 
sa - I prezzi petroliferi elevati non 
aiutano certo i piani di crescita. Agi¬ 
scono come una sorta di tassa, ridu¬ 
cendo le disponibilità che potrebbe¬ 
ro essere altrimenti impiegate». 


Pressioni perché 
venga aumentato 
il volume delle 
estrazioni al fine 
di calmierare 
il mercato 


V 


Gli economisti hanno calcolato 
che l’impatto del caro petrolio sulle 
prospettive di crescita dell’econo¬ 
mia mondiale sarà limitato, porterà 
via al massimo un mezzo punto per¬ 
centuale all’espansione del prodot¬ 
to interno lordo, attualmente stima¬ 
ta attorno al 4,5 percento. Tenendo 
poi conto dell’inflazione, i prezzi pe¬ 
troliferi attuali sono comunque 
molto al di sotto di quelli registrati 
durante la prima guerra del Golfo. 
Per ragioni diverse, questi calcoli 
non sembrano comunque rassicura¬ 
re i membri del G7. Nei paesi che 
stanno attraversando una fase di 
crescita al rallentatore, come quelli 
della zona di Eurolandia, il caro pe¬ 
trolio rappresenta un freno ulterio¬ 
re e rischia di esacerbare gli squili¬ 
bri che già pesano sull’economia. 
Per quelli che invece registrano una 
crescita più spedita, come Stati Uni¬ 
ti e Gran Bretagna, il caro petrolio 
costituisce un possibile fattore scate¬ 
nante della pressione inflazionisti¬ 
ca, che farebbe quindi inevitabil¬ 
mente scattare un aumento dei tas¬ 
si d’interesse. 

È sulla base di queste considera¬ 
zioni che è maturato l’accordo fra i 
membri del G7 per fare una discre¬ 
ta pressione sui paesi produttori 
perché aumentino il volume delle 
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Pozzi di petrolio in Iraq 
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L’Opec non decide 
Rinviato l’aumento 
della produzione 

MILANO L'Opecesprime «profon¬ 
da preoccupazione» per il livello 
dei prezzi del petrolio ma rinvia 
ogni decisione su un eventuale 
intervento al vertice di Beirut, in 
programma il prossimo tre 
giugno. 

In un comunicato diffuso al 
termine della riunione 
informale dei signori del petrolio 
che si è svolta ad Amsterdam, il 
presidente dell’Opec, Purnomo 
Yusgiantoro, ha assicurato che 
sono state prese in esame «le 
proposte avanzate da alcuni 
paesi membri che sollecitano un 
aumento della produzione», per 
garantire stabilità al mercato. 
L'Arabia Saudita, in 
particolare, ha chiesto di 
aumentare le quote produttive 
dell'8,5%, pari a circa due 
milioni di barili in più al 
giorno, dopo che i prezzi hanno 
superato i 40 dollari. 


prezzi 


«Come un croupier l’esecutivo 
lucra sul rincaro della benzina» 


MILANO SuUa benzina il governo si comporta come un 
croupier. Parola di Giuliano Amato, ex presidente del 
Consiglio ieri aUa convenzione deUa Lista Prodi a Mila¬ 
no. «Il governo promette di restituire da una parte e 
daU’altra - ha detto Amato -, come un croupier, sta 
incamerando dei soldi che dovrebbe invece ridare ai citta¬ 
dini». 

«Lo Stato sta lucrando risorse - ha continuato - come 
avviene con le accise sulla benzina, perché ogni volta che 
aumenta il prezzo deUa benzina aumenta il carico fiscale 


per i cittadini. Noi non promettevamo di ridurre le tasse, 
ma questi prelievi li restituivamo. Facciano almeno que¬ 
sto nell’immediato - dice - Basta un decreto che si può 
fare in una settimana». 

Il prezzo della benzina è schizzato in alto neUe ultime 
settimane. Da quando cioè il petrolio ha inaneUato una 
serie di rialzi che ha portato il barile vicino ai 42 doUari. 
L’ultimo riferimento di due giorni fa dava il prezzo della 
verde, nei distributori della Shell e deUa Erg, portato 
rispettivamente a 1,162 e 1,161 euro al litro (equivalenti a 
2.250 lire). Per fermare al corsa del greggio, molti osserva¬ 
tori avevano auspicato un intervento dell’Opec, l’organiz¬ 
zazione dei paesi produttori, con l’aumento della produ¬ 
zione. 

L’Opec ha deciso di rimanare ogni decisione. Una 
scelta che, per il presidente della commissione Attività 
produttive, Bruno Tabacci, conferma i «rischi gravissi¬ 
mi» cui è esposto il nostro paese, «schiavo dell’unica 


fonte di energia», e avrà con ogni probabilità ripercussio¬ 
ni sul fronte dei prezzi. «Dipendiamo soltanto da altri - 
ha sottolineato l’esponente dell’Udc - non abbiamo nes¬ 
suna forza contrattuale per fare dei suggerimenti, siamo 
inermi perché in questa situazione rappresentiamo sol¬ 
tanto una piccola vite in un ingranaggio enorme». 

«Come faremo? Bisognerebbe - ha detto - chiederlo a 
chi ci ha portato fuori dal nucleare. Certamente questo 
problema non lo hanno i francesi e siccome la nostra 
industria nucleare era perfino più avanzata di quella fran¬ 
cese, ci pensano ora i grandi strateghi che hanno deciso 
di affossarla...». 

Per Tabacci, con la decisione dell'Opec ci saranno 
ripercussioni sul fronte dei prezzi: «Se la domanda è in 
tensione e l'offerta è ferma, sarà inevitabile». Insomma, a 
suo giudizio, «bisognava pensarci prima. E siccome non 
si può restare senza petrolio - conclude - come ci arrange- 
remo? Che so, torneremo alla candela...». 


estrazioni, nella speranza che que¬ 
sto riesca a calmierare il mercato, 
facendo tornare le quitazioni al di 
sotto dei 30 dollari al barile. Una 
richiesta in questo senso sarà certa¬ 
mente contenuta nel documento 
conclusivo dei lavori, la discussione 
riguarda soprattutto la scelta delle 
parole. Visto che tra l’altro, nel cor¬ 
so di un’assemblea informale del- 
l’Opec tenutasi ieri a Amsterdam, i 
paesi produttori hanno deciso di ri¬ 
mandare ogni decisione. 

Il problema sembra però essere 
un altro. 

Gli analisti fanno osservare che 
i prezzi petroliferi non sono alle stel¬ 
le perché la produzione è insuffi¬ 
ciente, ma perché i mercati percepi¬ 
scono un clima di pericolosa incer¬ 
tezza in tutta l’area mediorientale. 
Sino a quando non ci sarà una svol¬ 
ta in Iraq, con il ripristino delle con¬ 
dizioni di sicurezza, sia interne che 
per l’intera regione del Golfo, le 
quotazioni continueranno a riflette¬ 
re l’incognita di possibili danni agli 
impienti di estrazione e distribuzio¬ 
ne. 

«In questo momento non è 
l’Opec né tantomeno il G7 a poter 
influenzare i prezzi petroliferi - spie¬ 
ga John Lonski, capo degli economi¬ 
sti dì Moody’s Investors Service - I 
prezzi scenderanno soltanto quan¬ 
do saranno ripristinate le condizio¬ 
ni di sicurezza in Medio Oriente. Se 
davvero l’Arabia Saudità aumente¬ 
rà la produzione di due milioni di 
barili al giorno, vorrà dire che sia¬ 
mo arrivati alla frutta e che non ci 
saranno ulteriori margini di mano¬ 
vra, semplicemente perché i giaci¬ 
menti non lo consentono». 


Gli analisti: i costi 
alle stelle sono 
determinati 
dall’incertezza della 
situazione politica 
in medioriente 
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Dopo l’era D’Amato viale dell’Astronomia volta pagina. Giovedì la prima uscita pubblica davanti a governo e Cgil, Cisl e Uil. Pezzotta: chiediamo un nuovo modello di relazioni sindacali 


Confindustria, mercoledì Montezemolo sarà eletto presidente 


MILANO Mercoledì prossimo Luca Corderò di Mon¬ 
tezemolo sarà eletto il 26mo presidente di Confm- 
dustria, l'associazione degli industriali italiani fon¬ 
data nel 1910. 

Il numero uno della Ferrari subentra ad Anto¬ 
nio D’Amato che ha governato in via dell’Astrono¬ 
mia per quattro anni ed è stato il terzo più giovane 
presidente di Confindustria del dopoguerra dopo 
Giorgio Fossa, che diventò il portabandiera degli 
imprenditori italiani ad appena 42 anni, contro i 43 
di D'Amato e i 45 di Luigi Abete. 

Luca Corderò di Montezemolo è il secondo 
non industriale, che viene chiamato alla guida di 
Confindustria: capitò, in passato, anche all’ex go¬ 
vernatore della Banca d’Italia, Guido Carli, voluto 
fortemente da Gianni Agnelli. Nato a Bologna il 31 
agosto del 1947 e laurea in legge a Roma, Monteze¬ 
molo inizierà presto a svolgere il nuovo ruolo. Gio¬ 


vedì il primo incontro con governo e sindacati. 

Davanti all’assemblea pubblica, circa 4mila le 
presenze attese, con in prima fila il premier Silvio 
Berlusconi, ministri, il governatore della Banca 
d'Italia, Antonio Fazio, banchieri, il gotha dell’im¬ 
prenditoria e delle istituzioni, i segretari generali di 
Cgil, Cisl e Uil, Montezemolo taglierà subito con il 
passato. 

E proprio a Epifani, Pezzotta e Angeletti, il 
presidente della Ferrari dedicherà molta attenzio¬ 
ne, convinto della necessità di lanciare una nuova 
alleanza con il sindacato, Cgil inclusa, dopo le rottu¬ 
re consumate durante la presidenza di Antonio 
D'Amato. Un patto di cui il neo presidente e i tre 
generali hanno già parlato negli incontri dell’ulti¬ 
mo mese. 

Ed Epifani la scorsa settimana a Chianciano, in 
occasione dell’assemblea dei delegati Cgil, è stato 



Luca Corderò di Montezemolo Foto di Regina Kuehne/Ansa 


chiaro. Ha aperto agli industriali perché «nello spa¬ 
zio pubblico non ci sono muri che dividono, ma 
soltanto presenze e posizioni autonome», aveva det¬ 
to definendo la Confindustria «una forza serena, 
matura, determinata». Un’apertura corrisposta an¬ 
che da Montezemolo, che con il sindacato vuole 
avere un rapporto chiaro e basato su un dialogo 
senza pregiudizi reciproci. 

Ma un'apertura tutta da verificare. E il primo 
banco di prova sarà proprio il suo discorso di inve¬ 
stitura nell'assemblea pubblica di giovedì. Ad ascol¬ 
tare le parole del neo presidente degli industriali, 
che cerca un nuovo feeling con il sindacato ma 
guarda anche al governo, con il quale vuole avere 
un rapporto «chiaro e collaborativo», ci sarà il pre¬ 
mier Silvio Berlusconi, che, in base al cerimoniale, 
non è previsto che intervenga. Ma non è escluso. 

«Quando qualcuno parte gli si fanno gli auguri, 


ma ciò che chiediamo è un modello di relazioni 
sindacali molto più stringenti». Così il leader della 
Cisl, Savino Pezzotta, a chi gli chiedeva se il cambio 
di leadership alla Confindustria non produca la 
possibilità di una ripresa della concertazione. «Ri¬ 
spetto alle risposte che non arrivano dal governo - 
ha spiegato Pezzotta - e ai rischi di derive, le forze 
della rappresentanza devono essere di individuare 
obiettivi comuni al di là dei rispettivi interessi e su 
questioni incalzanti per il governo e la politica. 
Bisogna diventare un elemento di propulsione e di 
impegno civico, perché il paese deve cambiare in 
tempi brevi se non vuole essere la deriva dell'Euro¬ 
pa». 

Ma, secondo Pezzotta, «non bastano le buone 
affermazioni, bisogna capire se siamo in grado noi, 
sindacati, imprenditori, sistema bancario, a doverci 
assumere delle responsabilità». 
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Maroni: va salvata, ma non come carrozzone. E polemica sul prestito-ponte. Il piano pronto solo fra due-tre mesi 

AliMa, la Lega frena pensando a Malpensa 

Esecutivo sempre più diviso sul futuro della compagnia di bandiera 


Bianca Di Giovanni 


ROMA «Tutti abbiamo l'interesse a sal¬ 
vare Alitalia, ma non a salvarla come 
quel carrozzone che in parte è ma 
come una struttura importante per lo 
sviluppo dell'economia italiana». Ro¬ 
berto Maroni continua ad alzare il 
tiro sul futuro della compagnia di ban¬ 
diera. Dopo aver detto che del presti¬ 
to-ponte annunciato da Giancarlo Ci- 
moli il governo non ne sa nulla, demo¬ 
lisce parecchi punti del piano di risa¬ 
namento finanziario. Fintecna? «Non 
può intervenire sostituendo ilgover- 
no in un aumento di capitale». Le 
banche? «Certo, i privati sono una 
prospettiva, ma non mi risulta che le 
banche siano istituti di beneficenza. I 
privati, le banche intervengono se c'è 
un piano industriale che prevede svi¬ 
luppo,crescita credibile». Al titolare 
del Welfare non va giù «l’eccesso di 
entusiasmo per una soluzione che an¬ 
cora non c’è». Insomma, è una frena¬ 
ta a tutto campo quella che arriva dal 
Carroccio. 

Il fatto è che l’uomo di fiducia 
delle camicie verdi, cioè l’ex presiden¬ 
te Giovanni Bonomi, è stato estromes¬ 
so dalla cabina di pilotaggio della 
compagnia di bandiera. La Lega a que¬ 
sto punto vuole vederci chiaro. E so¬ 
prattutto vuole farsi sentire, visto che 
si avvicinano le elezioni. Chiaro che 
Maroni cerca rassicurazioni, vuole 
«incassare» certezze sul futuro di Mal¬ 
pensa, scalo prima osteggiato dal cen¬ 
tro-destra (quando c’era l’Ulivo) e og¬ 
gi difeso a spada tratta per la consi¬ 
stente dote elettorale che potrebbe 
portare. Per dirla in altri termini, sia¬ 
mo alle solite pretese campanilistiche: 
nord contro sud. 

Ma An e Udc non ci stanno a 
subire in silenzio le bordate dei leghi¬ 
sti. È Gianfranco Fini, grande «domi- 
nus» dell’intesa sindacale siglata il 6 
maggio scorso che ha garantito (fino¬ 
ra) una inedita pace sociale nella du¬ 
rissima vertenza Alitalia, a gettare ac¬ 
qua sul fuoco. «C'è e si intravede una 
strada lineare per il salvataggio di Ali¬ 
talia - dichiara il vicepremier - Per la 
prima volta il sindacato ha deciso di 
discutere con il governo le eventuali 
soluzioni per rilanciare la compagnia 
di bandiera». A spalleggiarlo è Rocco 
Buttiglione, che rivela quello che la 
commissaria Loyola de Placio ha già 
detto un mese fa: il prestito ponte si 
può fare. A patto che si rispettino i 
«paletti» imposti dall’Ue. Ma il mini¬ 
stro delle politiche comunitarie pensa 
più alla Malgiana che a Bruxelles. 



Laben, a rischio 350 posti di lavoro 

MILANO Allarme tra i 350 dipendenti della Laben di 
Milano, attiva nella componentistica dell'aerospazio. 
La possibile intesa tra Alcatei e Finmeccanica nel 
settore, e l’eventuale formazione di una nuova società 
a partecipazione maggioritaria francese, metterebbe a 
rischio le competenze e i posti di lavori all’interno 
dell’azienda. 

I lavoratori della Laben lamentano la scarsa 
comunicazione sul futuro dei un settore così delicato 
in Italia e chiedono un incontro con le autorità locali 
per esporre le preoccupazioni su un processo di 
internalizzazione che vedrebbe la Laben restare fuori 
dalla porta. 

Laben spa da oltre 40 anni è un’azienda con uno 
ruolo rilevante in ambito accademico (collaborazione 
con il Politecnico di Milano) e in campo scientifico. 
Negli ultimi anni, poi, ha sviluppato varie 
collaborazione con partner esteri come l’Esa, la nasa, 
l’Agenzia spaziale russa, che le hanno consentito di 
acquisire competenza e affidabilità in un settore 
delicato e innovativo come quello dell'aerospazio. 


Aerei deli'Alitalia 
all' aeroporto 
romano 
di Fiumicino 

Foto Ansa 


«Chiediamo alla dirigenza Alitalia 
-spiega Buttiglione- di essere dura nel 
mettere ciascuno davanti alle proprie 
responsabilità. Dura, se necessario, 
con i sindacati, dura, se necessario, 
anche con il governo, perchè non rico¬ 
minci il gioco dei veti incrociati che 
ha ridotto la compagnia nello stato 
presente». 

Sullo sfondo c’è la «cura da caval¬ 
lo» che Cimoli dovrà predisporre per 
assicurare la sopravvivenza ad 


un’azienda con pesanti perdite finan¬ 
ziarie. Indiscrezioni pubblicate ieri 
dal Messaggero parlavano di circa 
limila «trasferimenti». Secondo il 
quotidiano si realizzerebbe così l’ipo¬ 
tesi «bad and best company», piùvol- 
te circolata tra gli addetti ai lavori. 
Così la metà dei dipendenti sarebbe 
destinato a passare nella società di ser¬ 
vizi, in cui subentrerebbe la proprietà 
di Fintecna. La Magliana dal canto 
suo non conferma né l’ipotesi, né le 


cifre. «Il piano industriale 2004-2008 
di Alitalia sarà pronto tra due-tre me¬ 
si - spiega una nota della compagnia - 
fino a quella data le notizie e le cifre 
che circoleranno saranno da conside¬ 
rarsi come ipotesi di lavoro delle linee 
guida». Ma a guardar bene non si trat¬ 
ta neanche di una smentita. 

La verità è che sono ancora molti 
i punti oscuri della vicenda Alitalia. 
Sicuramente il Tesoro chiede un inter¬ 
vento duro, ma fino a che punto? 


Qualcosa in proposito si dovrebbe sa¬ 
pere già il primo giugno, quando ci 
sarà il primo incontro del nuovo ma¬ 
nagement con le organizzazioni sinda¬ 
cali convocate l’altro ieri da Cimoli. 
Ma è difficile che in quella sede il 
«supercommissario» si sbottoni mol¬ 
to sull’assetto societario. Qualcosa di 
più dovrà dire in occasione dell’assem¬ 
blea di fine giugno, dove si farà chia¬ 
rezza anche sul bilancio ancora non 
certificato dalla società di revisione. 


Lo smobilizzo finalizzato al rafforzamento della previdenza complementare. Ma la legge deve ancora passare alla Camera 

D governo annuncia: dal 2005 tir nei fondi pensione 


MILANO «Lo smobilizzo del Tfr e al sua 
utilizzazione per la previdenza comple¬ 
mentare, regola che abbiamo scritto nel¬ 
la riforma, credo sarà definitivamente 
approvata dal Parlamento entro l'esta¬ 
te, ed entrarà in vigore da subito con i 
decreti legislativi. Io immagino, per co¬ 
modità di gestione, che sarà avviata dal 
primo gennaio 2005». Ad affermarlo, 
intervenendo ad un convegno in provin¬ 
cia di Vicenza, è stato ieri il ministro del 
Lavoro, Roberto Maroni. Che dà per 
scontata l’approvazione in tempi brevi 
della riforma, per il quale, peraltro, si 
prevede il definitivo via libera non pri¬ 
ma del voto europeo. 


Maroni, però, è andato oltre l’an¬ 
nuncio. E ha tenuto a sottolineare l'im¬ 
portanza dello strumento del Tfr per 
avviare concretamente la previdenza 
complementare, dando la propria moti¬ 
vazione. «I giovani che hanno iniziato a 
lavorare dal ‘96 in poi - ha detto - avran¬ 
no una pensione ridotta del 40% a pari¬ 
tà di carico contributivo rispetto ai loro 
genitori. Questa è la riforma Dini, che 
ha salvato i conti, ma ha penalizzato 
fortemente le prestazioni per i giovani». 
«Come si fa a mantenere la pressione 
contributiva al 32,7% - ha aggiunto - 
dicendo a chi lavora ‘tu paghi come tuo 
padre ma avrai una pensione, se l’avrai, 


ridotta del 40%’? È un atto di irrespon¬ 
sabilità». «Con la riforma delle pensioni 
- ha concluso il ministro del Welfare - si 
interviene nell’unico modo possibile: 
non aumentando il costo per il pubbli¬ 
co - altrimenti i conti non tornano più - 
e mettendo a disposizione dei giovani 
un secondo pilastro di previdenza, ap¬ 
punto quella complementare». 

L’uscita di Maroni non è pero pia¬ 
ciuta alla Cgil. Che, con il responsabile 
economico, Beniamino Lapadula, ha re¬ 
spinto le accuse al mittente. «Il ministro 
Maroni è irresponsabile, non Dini» - ha 
detto. Secondo Lapadula è infatti «un 
atto di irresponsabilità mantenere la 


pressione contributiva al 32,7% dicen¬ 
do a chi lavora tu paghi come tuo padre 
ma avrai una pensione ridotta del 
40%». 

Quando il ministro parla di un atto 
di irresponsabilità, ha sottolineato Lapa¬ 
dula, «evidentemente si riferisce a se 
stesso visto che ha sprecato tre anni sen¬ 
za combinare nulla per far crescere i 
fondi pensione». Per Lapadula, inoltre, 
il ministro Maroni, annunciando lo 
smobilizzo del trattamento di fine rap¬ 
porto «sembra mettere le mani avanti 
rispetto alle intenzioni del ministro Tre- 
monti di appropriarsi del tfr per far qua¬ 
drare i conti pubblici». 


Congresso Fiom 

Melfi, il 91 per cento 
alla mozione Rinaldini 

Gli iscritti Fiom della Fiat di Melfi hanno dato la 
maggioranza alla mozione di Gianni Rinaldini. Le 
votazioni che si sono tenute fra venerdì e sabato, 
infatti, le tute amaranto hanno dato il 91% dei 
voti alle tesi congressuali sostenute dal segretario 
generale. 


OCCUPAZIONE 

56 esuberi 
a Targa Fleet 

Posto a rischio per 56 lavoratori - su un totale di 
143 - di Targa Fleet, l’azienda che si occupa della 
gestione dell’autoparco di Telecom Italia. Dopo 
essere stati «esternalizzati» nel marzo 2002 e 
«ceduti», insieme a 20mila vetture alla Fiat, nel 
dicembre 2003, sono stati «girati» da quest’ultima 
all’Aci che nei giorni scorsi ha chiesto lo stato di 
crisi dichiarando 56 esuberi. 


Distribuzione 

Accordo integrativo 
a Panorama 

Le organizzazioni sindacali di categoria di Cgil, 
Cisl e Ufi hanno firmato con Panorama, gruppo 
della distribuzione commerciale, l’ipotesi di 
contratto integrativo aziendale. Tra i punti 
qualificanti dell’intesa, il salario variabile annuale 
che, per il 2004, sarà compreso tra i 500 e i 900 
euro. L’intesa verrà ora sottoposta al giudizio dei 
lavoratori. 


SORIN 

Nuovo impianto 
in Canada 

Il gruppo Sorin, leader mondiale nel settore della 
cardiochirugia, ha inaugurato ieri a Burnaby 
(Vancouver) un nuovo impianto per la 
progettazione e la produzione di valvole tessutali. 
Con il nuovo stabilimento Sorin punta a 
rafforzare la propria presenza sul mercato nord 
americano. 


Opel 

La Zafira verrà 
prodotta in Polonia 

Dal 2006 General Motors Europe sposterà la 
produzione della nuova Opel Zafira dalla 
Germania alla Polonia. Obiettivo, tagliare i costi. 
La selezione dell’impianto, nel sud della Polonia, 
richiederà ancora alcune settimane. 


l’intervento 


Ora la Cgil è più forte e unita 


Quella uscita da Chianciano è una Cgil 
più forte e più unita. Più forte nella sua 
capacità programmatica e politica, ri¬ 
lanciando un’identità sindacale riformi¬ 
sta nel metodo e radicale nei valori e 
nelle scelte di fondo. Più unita, perché 
consapevole che oggi solo un aggiorna¬ 
mento della linea politica, in coerenza 
con la strategia tracciata a Rimini, per¬ 
mette di fare del grande tema della de¬ 
mocrazia e della rappresentanza il terre¬ 
no per una più avanzata unità dei sog¬ 
getti sociali (con Cisl e Uil in primo 
luogo). 

Non si può “leggere” Chianciano 
infatti e le importanti aperture matura¬ 
te - non senza travaglio - in Cisl e Uil se 
non si parte da una constatazione poli¬ 
tica evidente: questi ultimi tre anni so¬ 
no stati segnati dal forte protagonismo, 
politico e organizzativo, di nuove sog¬ 
gettività sociali. Un protagonismo ine¬ 
dito che si identifica prima di tutto con 
il tema del lavoro e della democrazia, 
con nuove forme di auto organizzazio¬ 
ne anche non tradizionali (pensiamo a 
due fenomeni apparentemente assai di¬ 
stanti tra loro come la ripresa del con¬ 
flitto nelle fabbriche metalmeccaniche 
e i “girotondi”) che si sono alla fine 
rivelate come parte integrante di quella 
strategia che a Rimini individuammo 
all’interno del binomio lavoro-rappre¬ 
sentanza e diritti-democrazia. 

Non poteva essere altrimenti. La 
Cgil ha alimentato (e oggi possiamo 
dire con successo) quel percorso di 
“alterità” rispetto al Berlusconismo, 
che passava individuando nella sua po¬ 
litica e nella sua cultura di fondo i ger¬ 
mi di un modello autoritario e anti 
sociale, su scala nazionale e internazio- 


Paolo Nerozzi* 

naie. E’ quindi il grande tema della pa¬ 
ce, deU’inclusione e della democrazìa la 
vera scossa che ha percorso l’occidente 
tutto e il nostro paese in particolare e 
che lega indissolubilmente i diversi pro¬ 
tagonisti sociali di questa stagione. 

Per dirla con una battuta di fronte 
a una riorganizzazione profonda delle 
forme dei nuovi poteri e al tentativo 
della destra di eliminare ogni corpo in¬ 
termedio si è andata costituendo una 
soggettività plurale che ha cercato e cer¬ 
ca nuovi spazi dove affermare se stessa, 
la propria libertà e identità. I tratti uni¬ 
ficanti di questo “arcipelago” si possa¬ 
no rinvenire nel loro nascere in manie¬ 
ra carsica, dal basso, nel modo di prati¬ 
care forme democratiche nuove, in Ita¬ 
lia e nel mondo, anche quando sembra¬ 
no essere la riproposizione di qualcosa 
di “conosciuto”, come le recenti lotte 
dei lavoratori di Melfi dimostrano. 

Democrazia e rappresentanza co¬ 
me premessa per una redistribuzione 
più giusta, per recuperare quella sicu¬ 
rezza sociale (nel salario, nella stabilità 
occupazione, nella reale capacità di es¬ 
sere cittadini attivi in un welfare inclusi¬ 
vo) che per noi è la base su cui rilancia¬ 
re un modello di sviluppo alto, qualita¬ 
tivamente sostenibile perché compati¬ 
bile con i diritti fondamentali delle per¬ 
sone. 

Il cambio di leadership in Confin- 
dustria, i nuovi atteggiamenti di parte 
importante del mondo dell’impresa, 
della politica e della cultura sono il por¬ 
tato più evidente di questa consapevo¬ 
lezza diffusa, a dimostrazione della bon¬ 
tà della stessa stagione dei precontratti 
e dei Palavobis, da un lato, e delle gran¬ 
di mobilitazioni per la pace dall’altro. 


E’ la consapevolezza della comples¬ 
sità che anima il malessere entro cui 
vive la nuova autonomia del sociale. 
Ed è nel binomio democrazia e rappre¬ 
sentanza che essa va ora esercitata, rior¬ 
ganizzata, animata. Democrazia e rap¬ 
presentanza come termini intorno cui 
ricostruire l’unità sindacale, su cui in¬ 
centrare il confronto con le altre confe¬ 
derazioni e con gli stessi partiti del cen¬ 
trosinistra. Perché è ormai evidente 
che siamo alle prese con una nuova 
soggettività del lavoro, che fa della que¬ 
stione del benessere e dell’emancipazio¬ 
ne il terreno di confronto anche con le 
stesse forze politiche, chiamate oggi a 
interrogarsi su come ridare centralità e 
rappresentanza al mondo del lavoro. 
Questo proprio per governare la com¬ 
plessità, per ridefinire i diritti, le forme 
di tutele, le stesse modalità di riorganiz¬ 
zazione dei soggetti politici, oltre che 
sociali. 

Perché se è vero che in un modello 
come quello liberista le vecchie forme 
di libertà e democrazia sono i nemici 
da abbattere per consolidare un para¬ 
digma sociale egoistico e autoritario, 
l’autonomia delle lotte sociali deve ave¬ 
re come fine e non solo come mezzo 
quello di dare voce (e strumenti) alla 
democrazia. 

La bontà delle intuizioni di Rimini 
- riconfermate tutte dalla sintonia tra 
Epifani e la Fiom a Chianciano - fu 
quella di individuare chiaramente le po¬ 
tenzialità di un sociale in chiave tutta 
moderna. Tale percorso va oggi com¬ 
pletato sapendo sfidare non solo la nuo¬ 
va Confindustria, ma anche, e soprat¬ 
tutto, il mondo della politica. 

* Segretario confederale Cgil 
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GIRO 2004 


Una giornata ucraina in attesa delle grandi salite 


Gino Sala 


E 


ra il giorno della crono, di una corsa che un tempo 
veniva pomposamente catalogata come la prova 
della verità, cosa piuttosto discutibile, anche se ciò 
era da attribuire alla solitudine dei pedalatori in lizza, al 
fatto di non poter usufruire della collaborazione che nelle 
altre circostanze forniscono i gregari. Ricordo che negli 
anni in cui Quinto Bonazzola aveva la funzione di segreta¬ 
rio di redazione de l’Unità, anni per me indimenticabili, 
Quinto Bonazzola, dicevo, si opponeva alla definizione di 
cui sopra. «Quale verità? Parliamo di specializzazione, 
meglio di attitudini per un esercizio individuale», osserva¬ 
va il compagno di lavoro che qui saluto con un affettuoso 
abbraccio. Esatto, tenuta, costanza, concentrazione men- 


MOBBING 



tre l’inesorabile tic-tac delle lancette segnala vantaggi e 
distacchi. «È necessario affinare il cervello ai muscoli, è 
necessario immedesimarsi, compattarsi nell’azione. Io ero 
scarso, ero incapace di ottenere buoni risultati. Teniamo 
comunque presente che in un Giro contano molto le condi¬ 
zioni, lo stato di forma dell’atleta», osserva Alfredo Marti¬ 
ni, un eccellente gregario che nel Giro del 1950 finì in terza 
posizione, dietro a Koblet e Bartali. A sua volta Fiorenzo 
Magni, prinTattore nei Giri del ‘48, del ‘51 e del ‘55, mi ha 
confidato che cammin facendo gli veniva di pensare alla 
famiglia, di andare con la testa ai problemi di casa e ciò 
poteva essere un danno. A sua volta Ercole Baldini, rivale 
dei francesi Anquetil e Riviere e dello svizzero Grafi ricor¬ 
da che alla vigilia delle crono si isolava evitando gli incon¬ 
tri coi tifosi, negando loro qualsiasi contatto. «Meccanici e 
massaggiatori, sapevano. Nessuno doveva avvicinarmi a 


cominciare dai cacciatori di autografi. La massima tran¬ 
quillità mi conferiva la massima potenza... ». 

Tornando al presente eccoci di fronte al verdetto di 
ieri a conclusione di una lunga e insidiosa cavalcata. Ver¬ 
detto decretato da un percorso a due facce, la prima su 
promontori con tratti dotati da una pendenza del 14%, 
anche 15%, la seconda pianeggiante, ragion per cui non 
era da escludere un cambio di bicicletta. Ad tirar delle 
somme era scontato una mezza rivoluzione nel foglio della 
classifica generale. Si è imposto Gonchar che in gruppo ha 
il soprannome di “Stantuffen” per la sua abilità nello 
spingere i grossi rapporti e un altro ucraino (Popovych) ha 
indossato la maglia rosa. Condizionato da una caduta 
Simoni, inferiore all’aspettativa Cunego, ma non è che la 
sentenza di Trieste abbia deciso il Giro. Si profilano le 
grandi montagne e lassù, dove volano le aquile, si vedrà 
chi ha le ali, pardon le gambe, per emergere. Ai due 
italiani della Saeco il compito di rispondere a Yaroslav 
Popovych, giovanotto di belle speranze. 
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ORDINE D'ARRIVO 


CLASSIFICA GENERALE 


DALL'INVIATO Salvatore Maria Righi 

Serguei HONCHAR (Ucr) 

lh06’45” 

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) 

56h39’40” 

TRIESTE San Giusto, Ucraina. Il Giro 
chiude il proprio periplo del “mare 
nostrum” e dopo due settimane di 

Bradley McGEE (Aus) 

a 18” 

Serguei HONCHAR (Ucr) 

a 3” 

Yaroslav POPOVYCH (Ucr) 

a 34” 

Bradley McGEE (Aus) 

a l’02” 

Marzio BRUSEGHIN (Ita) 

a 44” 

Gilberto SIMONI (Ita) 

a l’27” 

viaggio dal Tirreno si trova dalla parte 
opposta rispetto a Genova, a due passi 
dal confine balcanico. Con perfetto 

Rubens BERTOGUATI (Svi) 

a l’32” 

Franco PELUZOTTI (Ita) 

a l’32” 

Rinaldo NOCENTINI (Ita) 

a l’43” 

Damiano CUNEGO (Ita) 

a l’48” 

sincronismo narrativo, come un co¬ 
pione già scritto, si sciolgono come 
besciamella gli italiani (Simoni, Cune¬ 
go e Garzelli) e l’aria d’oltre frontiera 

Magnus BACKSTEDT (Sve) 

a l’52” 

Giuliano FIGUERAS (Ita) 

a 2’30” 

RusselVAN H0UT (Aus) 

a 2’14” 

Stefano GARZELLI (Ita) 

a 2’31” 

Franco PELLIZ0TTI (Ita) 

a 2’ 18” 

Dario David CI0NI (Ita) 

a 2’36” 

soffia prontamente spifferi sulla classi¬ 
fica, dove si siede una coppia degli 

Olaf P0LLACK (Ger) 

a 2’21” 

Wladimir BELLI (Ita) 

a 3’09” 


LA TAPPA DI OGGI 


Oggi altra 
opportunità 
per i velcisti 
con la 
Trieste-Pola 
di 175 
chilometri 



Urali. Popovych con la rosa, Honchar 
più veloce nella crono (e a 3” dal con¬ 
nazionale in classifica generale) che 
bordeggia la costa del Carso e finisce 
nella monumentale piazza dell’Unità. 
Appeso al palazzo comunale il cencio 
che celebra i cinquant’anni della resti¬ 
tuzione di Trieste all’Italia, a caratteri 
cubitali le date 1954-2004, in ottobre 
l’esatta ricorrenza. Nuvole basse sul 
golfo davanti ai palazzi di stile au¬ 
stroungarico, le barche nel porto e la 
carovana accampata sul molo della 
marina militare. Il quartier generale è 
tra quello “Audace” e quello dei bersa¬ 
glieri. Furono loro, si legge in una tar¬ 
ga di marmo, che il 3 novembre ebbe¬ 
ro l’“amplesso” con le navi italiane ar¬ 
rivate qui. Cerchi che si chiudono. Do¬ 
po sei anni la carovana torna nella 
terra che è un crocevia e un laborato¬ 
rio insieme. La città “del sì, del da e 
del ja”, compendiando l’incrocio delle 
culture italica, slava e tedesca. Scampa¬ 
ta ad invasioni, guerre, deportazioni e 
vendette trasversali, ora è alle prese 
col cavaliere di Arcore che vuole im¬ 
porre la nomina del responsabile del- 
l’Authority portuale al governatore 
Riccardo Illy, calpestando tra l’altro 
una legge regionale: portiamo così tan¬ 
ta democrazia in Iraq che alla fine non 
ne resta molta da distribuire tra di 
noi... 

Una città di anziani, su 210mila 
abitanti i pensionati sono stimati a ol¬ 
tre la metà, una città di banche che 
viene tramata soprattutto dalle azien¬ 
de del Carso e dalla comunità degli 
istriani che sono scappati da Tito e 
dalle foibe, e ora sono formiche opero¬ 
se e produttive. Una città di cultura e 
di integrazione, ma anche di divisioni: 
un vigfie urbano guarda con sufficien¬ 
za una cartina della penisola d’Istria e 
poi la spinge via: «Quello non è scritto 
in italiano, non mi interessa». Bandie¬ 
re slovene sul tracciato della frazione 
contro il tempo, in un posto così era 
quasi inevitabile che gli italiani finisse¬ 
ro nelle retrovie. 

È passato lo straniero, anzi uno 
considerato un diamante grezzo del 
ciclismo: Yaroslav Popovych. Campio¬ 
ne mondiale dilettanti, scheggia im- 


A Trieste sorpassa lo straniero 

Honchar e Popovych, ucraini d’Italia, si prendono tappa e maglia 
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Yaroslav Popovych, nuova maglia rosa 

pazzita nello scorso Giro, tra i favoriti 
per la gara iridata di settembre a Vero¬ 
na. Divora la strada del successo con 
le stesse pedalate metodiche, possenti 
e regolari con cui ieri ha ribaltato la 
classifica. Poi davanti al taccuino tira 


Simoni cade, si rialza e sfida: 
«Ci divertiremo in montagna» 

Giornata no per la coppia d’oro della Saeco: Simoni 
scivola sull’asfalto bagnato, Cunego finisce staccato un 
bel po’. Il trentino impiega poco per “leccarsi” le ferite 
(sbucciature al gomito e alla mano, più una botta 
all'anca destra) per poi rilanciare la sfida al nuovo 
padrone del Giro. «Sono a un minuto e mezzo da 
Popovych? Vuol dire che in montagna ci divertiremo... 
Peccato per la caduta, ma non c'è molto da dire: è 
andata via la ruota anteriore anche se non ero entrato 
fortissimo in quella curva». 

Per divertirsi in montagna la squadra in rosso ha anche 
Damiano Cunego. Dopo una settimana in maglia rosa 
torna nel ruolo più ovvio. Se è deluso, non lo dice. 

Quello che contava era mettersi alla prova, per essere la 
prima cronometro fatta per cercare il risultato il 23 ° 
posto a 3'06” da uno specialista come l'ex campione 
mondiale Honchar non è male. «Sapevo già che 
Popovych sarebbe andato fortissimo - dice il veneto - io 
ho cercato di dare il massimo. Il distacco è notevole, ma 
io sono soddisfatto: non ho mai fatto molte crono, ed ho 
sempre detto che ero qui per lavorare per Gilberto 
Simoni. Siamo alleati, lo aiuterò a vincere il Giro che è 
cominciato appena oggi e che si deciderà sulle grandi 
montagne». 

Le grandi cime sono lì che aspettano. 



Serguei Honchar ha vinto la crono di Trieste ed è secondo in classifica generale 


fuori l’animo da scugnizzo dell’est per 
cui il patron Colnago, giura, si è inna¬ 
morato di lui e lo ha preso a bottega 
per farne un campione. Vive a Poggio 
a Caiano, mescola l’italiano imparato 
(lo imparano tutti, di tutte le prove¬ 


nienze, a parte Schumi e Dan Peter- 
son) con qualche contaminazione to¬ 
scana. Ride in continuazione, mentre 
racconta la sua impresa di giornata e 
ribadisce che però è meglio tenere i 
piedi per terra: «Adesso vengono le 


montagne e si vedrà, la maglia rosa 
può cambiare ancora diverse volte. Io 
vivo alla giornata e per adesso mi ac¬ 
contento così». Ha colto al volo l’as- 
sist che gli dà la città circostante, una 
zona spesso maltrattata dagli uomini e 


dal destino tanto da distillare un relati¬ 
vismo dell’anima. «Viva là, e po’ 
bon»: godiamocela, poi si vedrà dico¬ 
no da queste parti per parare i colpi 
della vita e guardare avanti senza trop¬ 
pi patemi. La versione giuliana del car¬ 


pe diem, come sia, calza alla perfezio¬ 
ne all’ucraino che poi fa uno spot per 
il ciclismo di casa propria. «Questa 
giornata con me e Honchar in primo 
piano non può che fare bene a questo 
sport nel mio paese, già l’anno scorso 
quando sono arrivato terzo al Giro i 
giornali e le tv hanno parlato di me 
parecchio. 11 ciclismo dalle mie parti 
ha bisogno di sponsor e di essere spin¬ 
to, ma per i giovani è importante per¬ 
ché li toglie dall’alcool e dalla strada, 
che sono un problema piuttosto gros¬ 
so». 

Parole che scivolano via in fretta, 
c’è qualcuno che ha domande più pre¬ 
gnanti e impellenti per la nuova ma¬ 
glia rosa, tipo come si chiami la sua 
fidanzata. Popo sorride, fa finta di 
non capire come per altri quesiti, d’al¬ 
tronde vivendo in Italia si impara in 
fretta l’arte del sopravvivere, e poi fa 
deciso: «Non ve lo dico, non vi voglio 
dire come vanno le cose a casa mia». 

D’altronde Cunego non è da me¬ 
no, «avevo detto che comunque sareb¬ 
be andata sarei stato soddisfatto di 
questa giornata, il Giro è ancora lun¬ 
go»: giovani ma 
già del mestiere, 
nel ciclismo del 
carbonio e degli 
integratori il ta¬ 
lento è ormai qua¬ 
si una clausola 
contrattuale. 
Honchar vive da 
cani la sua vitto¬ 
ria perché per po¬ 
chi secondi non 
faceva saltare tut¬ 
to il banco, oltre 
alla crono poteva 
essere maglia ro¬ 
sa, Popovych vive 
come un gatto 
sornione la sua ri¬ 
balta. Racconta 
che per la pioggia 
ha faticato come 
un matto a non 
ruzzolare per ter¬ 
ra e a trovare scie 
di asfalto asciutto 
per i suoi tubola¬ 
ri. Dice che in un 
anno non è cam¬ 
biato granché, 
«sono solo un po’ 
più esperto e tran¬ 
quillo». Ringrazia 
l’Italia che lo ha 
adottato e lo ha 
messo su una bici¬ 
cletta, togliendolo al futuro da contadi¬ 
no, ma da unica alternativa estera al 
Giro autarchico precisa: «Sono e mi 
sento ucraino al 100%, ma se vinco il 
Giro avrò una felicità italiana». Ossia 
Bertoldo era un allocco, in confronto. 


FORMULA UNO II pilota pescarese della Renault centra la pole position a Montecarlo davanti a Button e Alonso. Solo 4° Schumi, 6° Barrichello 

La prima volta di Trulli nel sabato nero delle Rosse 


Lodovico Basalù 


MONTECARLO Grazie ad un giro perfet¬ 
to Jarno Trulli su Renault ha stabilito 
tre primati in un colpo solo: record 
assoluto della pista del Principato 
(mai nessuno era sceso sotto a l’14”), 
prima pole position della carriera e 
prima volta di un italiano davanti a 
tutti a Montecarlo. Occorre risalire al 
Gp d'Austria del 1998 per ritrovare 
un pilota di casa nostra, fu Giancarlo 
Fisichella (su Benetton). «Qui il pilo¬ 
ta conta tanto e sono riuscito a fare la 
differenza - le parole a caldo di Trulli 
-. Anche se non mi aspettavo di far 
così bene». Trulli si è messo dietro 


Jenson Button (Bar-Honda) e il com¬ 
pagno di scuderia Fernando Alonso, 
pupillo di Flavio Briatore. Facce scure 
alla Ferrari: Schumi è quarto, Barri¬ 
chello sesto. Ma se Ralf Schumacher, 
autore del 2° tempo reale, non fosse 
stato retrocesso di dieci posizioni per 
aver rotto il motore BMW giovedì, 
troveremmo le Rosse al quinto e setti¬ 
mo posto. Secondo Ross Brawn «Mi¬ 
chael è comunque contento della sua 
F2004. Ha il giusto assetto per andare 
forte in gara. E poi il sorpasso su chi ci 
sta davanti ce lo giocheremo tutto nel 
corso dei pit stop». Risponde Briato¬ 
re: «Avevo detto sin dalla mattina a 
Jarno che questa sarebbe stata la sua 
giornata. Ora è inutile giocare al co¬ 



Jarno Trulli partirà davanti a tutti 


perto: dobbiamo vincere». 

Subito dopo la storica pole Jarno 
Trulli è stato protagonista di un curio¬ 
so incidente: il pilota pescarese insie¬ 
me a Jenson Button stava raggiungen¬ 
do con un pulmino della Renault la 
zona delle interviste quando è stato 
centrato in pieno da un’altra Renault 
cabrio che procedeva in senso contra¬ 
rio. Un frontale vero e proprio sulla 
pista di Monaco. «Lì per lì ci siamo 
addirittura spaventati - ha raccontato 
l’italiano - perché pensavamo che 
quelli della cabrio potessero essersi fat¬ 
ti male. Invece, neanche un graffio». 

Lo scorso anno, proprio Trulli, 
tenne a bada per tre quarti di gara 
Schumi. Perché qui, da sempre, è dav¬ 


vero arduo superare. Il bandolo della 
matassa sta nelle gomme dure scelte 
dagli uomini di Maranello, cosa che 
ha penalizzato le prove ma dovrebbe 
esaltare le prestazioni in gara. Intanto 
torna ad affacciarsi nelle prime file la 
McLaren-Mercedes grazie al quinto 
posto in griglia di Rimi Raikkonen, 
davanti alla F2004 di Barrichello. 

«Sono stato molto lento nella pri¬ 
ma ora di qualifica, solo 14° - la versio¬ 
ne di Schumi -. La pista era sporca e 
nella sessione decisiva non ho dun¬ 
que trovato asfalto gommato, come 
gli altri che mi hanno preceduto». 
Non è abituato a giustificarsi, il sei 
volte iridato. E si capisce che non gli 
piace affatto.. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

14 

51 

76 

30 

9 

CAGLIARI 

61 

63 

90 

87 

75 

FIRENZE 

46 

74 

28 

35 

57 

GENOVA 

51 

56 

3 

13 

60 

MILANO 

35 

25 

51 

23 

40 

NAPOLI 

33 

37 

24 

74 

5 

PALERMO 

66 

87 

73 

16 

88 

ROMA 

50 

53 

1 

14 

54 

TORINO 

90 

40 

58 

82 

88 

VENEZIA 

44 

77 

75 

29 

68 

1 NUMERI DEL SUPERENALOTTO 

JOLLY 

CO 

co 

| 35 

46 

I 50 

66 

44 

Montepremi 

€ 

6.357.908.00 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

20.568.187.28 

All’unico 5+1 Jackpot 

€ 

18.083.277.25 

Vincono con punti 5 

€ 

211.930.27 

Vincono con punti 4 

€ 

585.44 

Vincono con punti 3 

€ 


14,36 
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CALCIO 

Intervista di Totti a “E1 Mundo” 
«Potrei anche andare al Reai» 


Continuano le voci di cessioni alla 
Roma. Emerson è stato visto a 
Montecarlo in occasione del Gp di 
Monaco, accompagnato da Romy Gai, 
responsabile commerciale della 
Juventus. Intanto Francesco Totti in 
vacanza a Formentera, ha dichiarato a 
“El Mundo”: «Potrei anche venire al 
Reai. Un giocatore ha più possibilità di 
esprimersi in una squadra così». E 
ancora: «Capello e Panucci me ne 
hanno parlato benissimo, quello 
spagnolo è un calcio molto tecnico». 



Palermo e Cagliari rinviano la festa promozione. Colpo della Fiorentina 

Serie B: pari nel derby siciliano. I sardi sconfitti dal Genoa. I viola sorpassano il Piacenza e sono sesti 


Sfuma il sogno di Palermo e Cagliari di approdare con tre turni d’anticipo 
in A. Per alcuni minuti i sardi (poi sconfitti dal Genoa) e i siciliani (che 
hanno pareggiato il derby col Messina) hanno vissuto una promozione 
“virtuale”. A Marassi vantaggio di Milito per il Genoa, poi - in avvio di 
ripresa - uno due del Cagliari con Suazo ed Esposito. Negli ultimi 20 
minuti Genoa tre volte in gol con Bjelanovic e altri due centri di Milito (il 
primo su rigore). A Messina va in vantaggio il Palermo con Biava, sei 
minuti più tardi il pareggio di Sosa. Il Livorno batte in casa il Torino grazie 
ad una doppietta di Lucarelli ed al gol di Cannarsa, di Pinga (rigore) la rete 
del Toro. La Ternana supera in casa FAtalanta (Corrent e Zampagna per gli 
umbri; Budan per i bergamaschi). In rimonta il successo della Fiorentina 
sul Napoli (Fontana e Delli Carri hanno risposto a Dionigi). I viola appro¬ 
fittano così del ko del Piacenza a Verona (Turati, Adailton e Papa Waigo). 


RISULTATI 

Albinoleffe-Como. 

.2-1 

Palermo.... 

CLASSIFICA 

.76 Treviso. 

...54 

Avellino-Pescara. 

.3-2 

Cagliari. 

. 74 

Vicenza. 

...54 

Bari-Catania. 

. 1-2 

Livorno. 

.74 

Napoli. 

...53 

Fiorentina-Napoli. 

.2-1 

Messina.... 

.73 

Salernitana... 

...53 

Genoa-Cagliari. 

.4-2 

Atalanta_ 

.70 

Albinoleffe... 

...52 

Livorno-Torino. 

.3-1 

Fiorentina.. 

.69 

Genoa. 

...50 

Messina-Palermo. 

. 1-1 

Piacenza... 

. 67 

Venezia. 

...49 

Salernitana-Venezia. 

. 2-0 

Triestina ... 

. 63 

Bari. 

...46 

Ternana-Atalanta. 

. 2-1 

Ternana.... 

. 62 

Verona. 

...44 

Treviso-Vicenza. 

. 1-1 

Catania. 

. 62 

Pescara . 

...42 

Triestina-Ascoli. 

. 1-1 

Torino. 

. 56 

Avellino. 

...37 

Verona-Piacenza. 

. 3-0 

Ascoli. 

. 55 

Como. 

...33 


Aria di tempesta nell’estate del calcio 

Scommesse, la Figc fa scattare 1'obbligo di reperibilità per i calciatori coinvolti 


Da domani i nuovi interrogatori 

Prosegue l’attività degli inquirenti che indagano sul 
calcio scommesse. Ieri ipm Filippo Beatrice e 
Giuseppe Narducei, titolari dell'inchiesta, hanno 
continuato l’esame degli atti (verbali di interrogatori, 
relazioni della polizia giudiziaria, documenti 
sequestrati nel corso delle perquisizioni di giovedì 
sera). A quanto si è appreso, i pm lunedì prossimo 
fisseranno un calendario degli interrogatori delle 
persone indagate nel corso degli sviluppi 
dell’inchiesta. Si tratta dei calciatori Stefano 
Bettarini (Sampdoria), Antonio Marasco (Modena), 
Alfredo Femiano (Como), e Giovanni Califano 
(Chieti), di Giovanni Prete (titolare di una società di 
assistenza a calciatori professionisti), e Luigi 
Saracino, indicato come organizzatore di scommesse. 
In settimana potrebbe essere interrogato anche l’ex 
portiere del Siena Generoso Rossi, destinatario del 
primo dei due decreti di perquisizione emessi 
nell’ambito dell’inchiesta. 



Una fase di Chievo-Udinese del campionato appena concluso. Ma la classifica potrebbe essere rivista 


Massimo Solani 


ROMA Pesanti accuse di illeciti penali, 
ma anche una inchiesta sportiva i cui 
esiti potrebbero essere devastanti per 
i campionati di serie A, B e C con 
retrocessioni a tavolino, penalizzazio¬ 
ni e lunghe squalifiche per i calciato¬ 
ri. Le nubi della vicenda calcioscom- 
messe si addensano pesantemente e 
la tempesta, mormorano molti addet¬ 
ti ai lavori, sembra ormai imminente. 

L’INCHIESTA FEDERALE È dif¬ 
ficile ipotizzare quanto tempo servirà 
all’ufficio indagini della Federcalcio 
per portare a termine la propria in¬ 
chiesta. È probabile che bisognerà at¬ 
tendere gli sviluppi di quella condot¬ 
ta dalla procura napoletana. E l’uffi¬ 
cio guidato da Italo Pappa, proprio in 
quest’ottica, si è già messo in contatto 
con i pm Beatrice e Narducci per ac¬ 
quisire tutta la documentazione ne¬ 
cessaria. Certo è che sono i vertici del 
calcio italiano, Carraro su tutti, a chie¬ 
dere per primi che l’inchiesta federale 
si chiuda quanto prima (qualcuno az¬ 
zarda entro agosto), per poter arriva¬ 
re alle eventuali sentenze prima del¬ 
l’inizio del prossimo campionato, 
con sanzioni che abbiano immediata 
efficacia anche sulla stagione appena 
conclusa. In attesa che a via Allegri 
arrivino i primi riscontri, Pappa e il 
suo staff hanno inviato una lettera a 


Chievo, Modena, Sampdoria, Siena e 
Catanzaro invitandole formalmente 
ad assicurare la reperibilità dei loro 
tesserati. Terminata l’attività dell’uffi¬ 
cio indagini, il dossier passerà poi alla 
Procura Federale che valuterà il mate¬ 
riale trasmesso e, qualora ravvisasse 
l’esistenza di comportamenti scorret¬ 
ti (che possono andare dalla semplice 
scommessa alla frode sportiva, passan¬ 


do per la mancata denuncia), farebbe 
scattare l’atto di deferimento per le 
società e i calciatori coinvolti. I quali 
sarebbero quindi chiamati a risponde¬ 
re della propria condotta davanti alla 
Commissione Disciplinare della Lega 
Nazionale Professionisti in un proce¬ 
dimento, ossia un vero e proprio 
“processo” sportivo di primo grado. 
In caso di condanne, l’eventuale ap¬ 


pello andrebbe presentato alla Caf. 

CALCIATORI E TESSERATI So 

no nove i calciatori che, al momento, 
sono coinvolti a diverso titolo nell’in¬ 
chiesta. Per provare ad azzardare i ri¬ 
schi che ciascuno di loro corre, quin¬ 
di, è necessario che quanto prima ven¬ 
ga chiarito il ruolo che i singoli han¬ 
no rivestito nella vicenda. Certo è che 
se venisse effettivamente provata resi¬ 


stenza di atti diretti ad alterare il risul¬ 
tato di una gara la squalifica prevista 
potrebbe arrivare anche ai due anni. 
Una sanzione che potrebbe arrivare 
sino ai tre anni nel caso fosse provata 
“con vincolo di continuazione” an¬ 
che l’attività di scommesse (espressa- 
mente vietata dal regolamento federa¬ 
le). Molto più leggera, invece, sarebbe 
la squalifica qualora venisse provata 


soltanto la seconda accusa. 

LE SOCIETÀ È questo l’aspetto 
che rischia di essere maggiormente 
destabilizzante per il calcio italiano 
qualora trovassero riscontri le ipotesi 
di reato formulate in questi giorni 
dalla procura napoletana. Una pro¬ 
spettiva in grado di generare un terre¬ 
moto (che molti all’interno della Fe¬ 
derazione ritengono inevitabile) in 
grado di riscrivere serie A, B e C con 
retrocessioni a tavolino e penalizza¬ 
zioni. Provata l’esistenza di accordi 
fra società al fine di “aggiustare” i 
risultati e di conseguenza le classifi¬ 
che, infatti, le società coinvolte sareb¬ 
bero retrocesse nel campionato infe¬ 
riore; per quelle già retrocesse sul 
campo, invece, scatterebbe una pena¬ 
lizzazione da scontare nella prossima 
stagione (un minimo di tre punti un 
massimo di nove). 

Le società oltre che per 
“responsabilità oggettiva” (il club ri¬ 
sponde del comportamento dei pro¬ 
pri tesserati) potrebbero addirittura 
essere chiamate a rispondere di quella 
che in gergo si chiama “responsabilità 
presunta”; un club, dal punto di vista 
sanzionatorio, è infatti punibile per la 
frode sportiva compiuta a proprio fa¬ 
vore, o solo tentata, anche da un sog¬ 
getto non tesserato. Unica via di sal¬ 
vezza, in questo caso, sarebbe quella 
di riuscire a dimostrare di essere stati 
completamente ignari della condotta. 


in 

breve 


- Il Manchester United vince 
la Coppa d’Inghilterra 

I “Reds” hanno infranto i so¬ 
gni di gloria del Millwall, squa¬ 
dra di prima divisione (la no¬ 
stra serie B), vincendola fina¬ 
le 3-0 (gol di Ronaldo e dop,- 
pietta di Van Nistelrooy). E 
l’11 0 trionfo del Manchester. 

- Basket, Pesaro in semifinale 
Napoli battuto 86-75 

Eia Scavolini la quarta semifi¬ 
nalista dei playoff (affronterà 
Siena, nell’altra sfida Bologna 
contro Treviso). In gara 5 dei 
quarti i pesaresi hanno battu¬ 
to la Pompea Napoli 86-75. 

- «Non c’è più fiducia» 

II Lecce esonera Delio Rossi 

Delio Rossi non è più l’allena¬ 
tore del Lecce. Lo ha reso no¬ 
to Pantaleo Corvino, ds della 
società, affermando: «Non c’è 
più un rapporto fiduciario». 

- Nba, V finale di Conference 
Lakers-Minnesota 97-88 

I Los Angeles Lakers hanno 
battuto i Minnesota Timbe- 
rwolves fuori casa per 97-88, 
portandosi sull'1-0 nella fina¬ 
le della Western Conference. 

- Atletica, record jr di Besozzi 
8,01 nel salto in lungo 

Andrew Besozzi (19 anni) ieri 
a Rieti ha stabilito il nuovo pri¬ 
mato italiano juniores di salto 
in lungo con 8,01 cm. 


Tennis 



A St. Poelten Volandri conquista il primo torneo della carriera 


In Austria Filippo Volandri ha conquistato il suo pri¬ 
mo titolo Atp: sulla terra rossa di St Poelten l’azzurro 
di Coppa Davis ha battuto il belga Xavier Malisse, con 
il punteggio di 6-1 6-4. Immensa la felicità del livorne¬ 
se alla fine del match: «È la vittoria più bella della mia 
vita». Poi, entrando nel dettaglio della gara, Volandri 
ha aggiunto: «Non ho avuto alcun problema fino al 
6-1,4-1... Poi ho avuto un piccolo calo e il mio avver¬ 
sario è stato bravo ad approfittarne. Però ho deciso di 
continuare a giocare il mio tennis. Questa strategia ha 
dato i suoi risultati». Nell’arco di tutto il torneo il 


livornese ha lasciato un solo set agli avversari: 6-3 6-1 
al ceco Tomas Berdych, 6-4 6-2 all’olandese Raemon 
Sluiter, 6-4 6-3 al romeno Victor Hanescu e 6-1 4-6 
6-4 in semifinale allo spagnolo David Sanchez. 

Volandri, seguito dall’ex doppista della nazionale 
azzurra Diego Nargiso, è ora atteso dal torneo del 
Roland Garros, banco di prova principe per i 
“terraioli”. Sarà l’unico italiano inserito nel tabellone 
principale, dove affronterà nel primo turno uno dei 
tennisti di casa: il francese Oliver Patience, numero 98 
al mondo delle classifiche Atp. 


Il Grande Nord 

II Mondo dei Fiordi e dei Sole di Mezzanotte 

Tour esclusivi con ;ic coiti piallatore in lingua italiana 
Partenze settimanali con voli di linea da tutte le città italiane 


Alarne tra le numerose proposte 

SU' m 

guu.e a pitrliiv tv. 

* Novità: Le Terne dei Làpponi. Càpo.ioid e la cittì di Bàbbc .Nàtale 

• 

1.39t> 

* Il Mondo dei Biondi Norvegesi 

X 

1.U90 

* Repubbliche Baltiche: Estonia. Lettonia : Lituania 

X 

1.290 

• En.3me.ia e So.e d i Mezzanotte X 1.500 

* Oslo. Cipolloni Sole d) Mezzanotte e Lso.e Lofotec 

x 

1 .S50 

•Capitali noi diche: Copcnaidven, Oslo. StoocoLnac Helsinki 

s 

990 

♦ Irlanda del 5 ad ,iiliavei>o Stara e Natura Mozzafiato 

x 

I.IG0 

* 1: Manda Tenta ài Vi .Icari e Ghiacciai 

X 

1 790 

vi Capitari. Iole [.olnleri eaw sla nenia Ha sire 

IO 

1.990 


* TI Grande Panorama Mjiidcvc: 

IO 

2.590 

* fi lini,de«i TTe’sinki e CnaoiKiixl 

II 

1.990 

* Capi ludi Nordiche - Repubbliche TTn1.it. L a - $wn Pieln ihunro - Mnsna 

11 .Ti 

1.69072.290 

Hi rientri ani nuvip/iorn' 



•Capitoli. Topponi.!. Cttpnnniv c Navigii/ionocon il Pusille dei Fiondi 

9/1 (Vili/15 

1.90072.420 

•O ivnm' Rovinìi lungu h Vi. 1 r.c/li /ut iIh Moscai a San PioirofoiTEn 

| • rì 

1 1 À. 

1.490 


Inoltre itinerari individuali per tutta la Scandinavia, Islanda, Irlanda. Groenlandia e Paesi Baltici 



* Qi jic inikv. i’ci. E.nc ircluc voi di L iteri dnLTlnUa con yj$, Finnaii, lif!sj)dnL'. ICjl. LuTians?. e AliuJb - Loie Li la col, 
ictKOj .ivjie eJ e$cue$kdL iwslerioenri patti pdjicbaL « n^'iùpa^iintore specializzalo .11 liae.'A ilaLaua 


Numerose altre proposte per il Canada dal Quebec all’Alaska 
e 11 (Traode Sud - Sudafrica. Namibia. Botswana e Zimbabwe 


ut 
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Un Mondo di Natura 
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www.givBiviaggi.coin 
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Prenotazioni nelle migliori Agenzie di Viaggi 
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LA GIURIA ECUMENICA SCEGLIE 
«I DIARI DELLA MOTOCICLETTA» 

La giuria ecumenica, creata dall’insieme 
delle chiese cristiane, ha eletto il Che da 
giovane, il Che prima di essere il Che, 
ovvero il viaggio in motocicletta fatto a 
ventitré anni con un amico, Alberto 
Granado, in Sudamerica. La trentesima 
edizione del Premio della giuria 
ecumenica ha infatti dato il premio, in 
questa 57/ma edizione del Festival di 
Cannes, a «I diari della motocicletta» di 
Walter Salles con la motivazione: «il 
film presta attenzione a problemi sociali 
e politici che non sono stati ancora del 
tutto risolti». La giuria ha anche 
segnalato di Sembene «Moolaade» che 
racconta il dramma in un villaggio 
africano della infibulazione delle donne. 


s 

o 

« 


Mais qui, tutti alla Maison Blanche con ltspettore Clouseau for president 


Alberto Crespi 

In pochi l'hanno visto, ma dietro la sagoma opulen¬ 
ta di Michael Moore che sventolava la Palma 
d'oro c'era un omino magro con impermeabile, 
baffetti e cappellino da deficiente. Era il solito, 
immancabile ispettore Clouseau. È riuscito a intru¬ 
folarsi anche sul palco della premiazione, il fesso: 
approfittando dell'estradizione di Kato, che è a 
Montecarlo ad allenare i riflessi dei piloti della 
Ferrari (visto che bel risultato?), sperava di farla 
franca. Aveva sottovalutato Quentin Tarantino, 
super-esperto di arti marziali: il presidente della 
Giuria l'ha riconosciuto, gli è corso incontro e l'ha 
riempito di mazzate, al grido - ripetuto più volte 
anche nei giorni precedenti - «la violenza è diverten¬ 
te». Infatti tutti sono scoppiati a ridere, vedendo 


Clouseau gonfiato come una zampogna. Noi inve¬ 
ce abbiamo provato grande pena per l'Idiota con la 
«i» maiuscola, e la sera siamo andati a trovarlo 
all 'ospedale di Cannes, dove giace nel reparto orto¬ 
pedia piantonato da due sgherri della Surétè. E lì 
abbiamo avuto la vera notizia dell'ultima giornata 
cannense, una bomba politica che oscurerà la Pal¬ 
ma d'oro a Fahrenheit 9/11. Clouseau scende in 
campo. Si candida alle elezioni. Non a quelle fran¬ 
cesi, oh no! Clouseau punta alla Casa Bianca. Ecco 
cosa ci ha dichiarato. 

«Monsieur Crespi, je suis très contento di anun- 
sciare in exclusif per lettori di suo giornale - che è 
sempre giornale di gauche, di sinistra, oui? Non mi 
faccia schersi! - mia candidatura alla Maison Bian¬ 


che, alla Casa Bianca, mais alors! Io mi ricordo très 
bien che qualche anno fa le dissi che alle elesioni 
italiane votavo Butigliòn, perché amavo molto suoi 
film demensiali di anni soixante-dis del tipo II 
colonnello Butigliòn alle grandi manovre, Il co¬ 
lonnello Butigliòn e l'ausiliaria cochon e II colon¬ 
nello Butigliòn ci ha frappé le cojons. Poi lei mi 
ha spiegato che questo Butigliòn non è un comico 
filosofo, ma un philosophe comique, e io son resté 
come un pirlòn quando ho capito di avere aiutato a 
vinscere Berluscòn, che è l'unico comico non filoso¬ 
fo in tutta storia di comiscità. Ma ora io fatto 
malin, furbo: ora io scendo in campo in elesioni 
d'Amerique con piattaforma politica di estrema 
droite, di estrema destra. Voilà mon programme: 


divieto di voto a tutti negri e tutti ispanique, divie¬ 
to a ragassi bianchi di fumare spinelli e di ascoltare 
musique rap, divieto a tutte rogasse bianche di 
frequentare teppisti negri con loro grossi schwanz- 
stuck (couperl tagliare!), divieto a tutti stranieri 
(particulerement lesfrangaises!) di entrare in Ame- 
rique, pena di morte per i reati d'opinione, e guer¬ 
ra sans quartièr a tutti stati canaglia che non man¬ 
giano MacDonàld's. Con questo programme io 
divento Ralph Nadèr di droite, fiotto Bush in Flori¬ 
da e faccio vincere mon ami John Kerry, e anche 
Unità è très content, n ’estpas?». 

L'abbiamo lasciato con un bacio in fronte. 
Clouseau è un idiota adorabile, speriamo guarisca 
in tempo per Cannes 2005. 
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Moore, la bestia nera di Bush. Ieri ha vinto 
la Palma d’oro di Cannes con il suo film 
sugli affari e sulla sporca guerra del 
presidente, l’anno scorso vinse l’Oscar e 
alla premiazione attaccò George. A chi ha 
dedicato, Michael, il nuovo premio? «Agli 
americani morti in Iraq e agli iracheni» 
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PALMA D'ORO 

Michael Moore 

"Fahrenheit 9/11" 


GRAN PREMIO DELLA GIURIA 

Park Chan-Wook 

"Old Boy" 

REGIA 

Tony Gatlif 

"Exil" 

MIGLIOR ATTRICE 

Maggie Cheung 

"Clean" 

MIGLIOR ATTORE 

Yagira Yuya 

"Nobody knows" 

MIGLIORE SCENEGGIATURA 

Agnes Jaoui e Jean-Pierre Boeri 

"Gomme uneimage" 

PREMIO DELLA GIURIA 

Al film "Tropical Malady", all'attrice Irma P. Hall 

per "Ladykillers" 

CAMERA D'ORO 

"Or" 

di Keren Yedaya 

MIGLIOR CORTOMETRAGGIO 

"Trofie" 

di Catalin Mitulescu 
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dall inviata Gabriella Gallozzi 


CANNES Cannes 2004 non ha perso l’occasione di 
dare un contributo alla pace: la Palma d’oro è 
andata a Fahrenheit 9/11 di Michael Moore. In 
barba ai pronostici che davano vincente il cinefilo 
2046 di Wong Kar-Wai, Michael è riuscito a risali¬ 
re in testa al palmarès e a battere Bush per la 
seconda volta. Dopo l’Oscar - e il premio cannense 
- a Bowling a Colombine, duro colpo alla cultura 
guerrafondaia dell’America, Fahrenheit prosegue 
sulla strada della denuncia e smaschera l’uso priva¬ 
to del conflitto in Iraq da parte del presidente 
americano. «Dedico questo premio a mia figlia, ai 
figli dell’America che muoiono in Iraq e a tutti gli 
iracheni che stanno soffrendo a causa della guer¬ 
ra» dice Moore dal palco della cerimonia di pre¬ 
miazione condotta da Laura Morante. Gli applau¬ 
si in sala sono raffiche inarrestabili. Così come 
quei venti minuti di ovazioni che Fahrenheit aveva 
già strappato al pubblico alla «prima». La commo¬ 
zione è tanta. Il regista, nel suo enorme abito nero, 
è sull’orlo delle lacrime e dissimula scherzando: 
«Cosa hai fatto, cosa hai fatto?», dice ironico al 
presidente della giuria Quentin Tarantino che se 
la ride fino alle lacrime. Già: da un cinefilo come 
lui, per giunta americano, nessuno si sarebbe mai 
aspettato una palma anti-Bush, una palma così 
politica. Lo stesso regista di Pulp fiction, nei giorni 
scorsi, non aveva fatto mistero della sua distanza 
«dalla politica». Invece ecco la sorpresa. Con voce 
seria, un tono difficile da riconoscergli, Quentin 
ha annunciato la palma d’oro con «orgoglio». Or¬ 
goglio sì, per un film, che è una bomba contro 
Bush di cui rivela gli interessi economici legati alla 
famiglia Bin Laden. «Non so esprimere la mia 
gratitudine - prosegue Moore - da oggi abbiamo 
trovato un distributore anche in Albania. Tutto il 
mondo potrà vedere il film tranne l’America, ma 
questo premio, sono sicuro, farà in modo che il 
popolo americano possa vedere questo film». An¬ 
cora applausi a scena aperta. «Ho la grande speran¬ 
za - aggiunge - che le cose cambieranno. Ci sono 
milioni di americani che la pensano proprio come 
me, e io sono proprio come loro». La sala è carica 
di emozione, Moore rincara la dose: «Vogliono 
mettere la verità sottochiave. Eppure come diceva 
uno storico presidente “solo se direte la verità il 
paese sarà salvo. Era Abramo Lincoln». Moore 
trascina tutta la sala che è in piedi. E non rinuncia 
alla sua solita ironia: «Ringrazio Bush, Cheney e 
Rumsfeld per la loro interpretazione», sorride. E 
mentre Tarantino cerca di smussare dicendo che il 
«premio non è politico», dal Texas la portavoce 
della Casa Bianca Suyzy De Francis commenta: 
«Questo è un paese libero, ognuno ha il diritto di 
dire quello che vuole». 

Non ci poteva essere miglior finale per questa 
edizione numero 57 del festival. Con la giuria che 


Un premio 
all’Africa 

Non c'è solo la Palma d'oro. Qualcosa 
contano anche le sezioni parallele. Il 
premio «Un certain regard» è stato asse¬ 
gnato a Moolladé, film sul dramma dell' 
infibulazione in Africa girato dall'ottan- 
tunenne regista senegalese Sembene 
Ousmane, che intende proiettare la pel¬ 
licola nelle campagne di più paesi del 
continente. Il «Prix du regard originai» 
è andato a Wisky, uruguaiano, di 
Juan-Pablo Revella e Pablo Stoll, men¬ 
tre il «Prix du regard vers l'avenir» lo ha 
ottenuto l'afgano Atiq Rahimi per Ter¬ 
ra e cenere. 

I giurati della «Settimana interna¬ 
zionale della critica» hanno optato per 
un doppio riconoscimento: a Brodeuses 
di Eleonore Faucher e Or di Keren Ye¬ 
daya, coproduzione israeliana con capi¬ 
tali francesi e attori palestinesi. Il «pre¬ 
mio dei giovani sguardi» assegnato da 
una giuria di adolescenti «Quinzaine» 
lo ha avuto l'iraniano Bitter dream di 
Mohsen Amiryoussefi, mentre la targa 
di «Europa Cinemas», che garantisce 
una circolazione europea al film, la por¬ 
ta a casa la francese Danielle Arbid per 
Nel campo di battaglia. L'indipendente 
americano The woodsman di Nicole 
Kassell ha avuto la menzione per le mu¬ 
siche e come scelta dai cinema d'essai. 
Da ricordare che anche la federazione 
dei critici internazionali ha premiato 
Fahrenheit 9/11 di Micheal Moore. 


ha assegnato tanti premi all’Oriente nella cerimo¬ 
nia che non ha brillato per verve ed entusiasmo. 
Soltanto la palma alla regia per il «nomade» Tony 
Gatlif è stata accolta con grande calore. Il suo Exil, 
viaggio a ritroso alla ricerca delle proprie radici 
algerine di una coppia di giovani immigrati di 
seconda generazione, è stata una delle pellicole più 
applaudite. Da Oriente sono arrivati il gran pre¬ 
mio della giuria al coreano Old Boy, consegnato 
da uno spiritosissimo Kevin Kline. Ancora la pal¬ 
ma di miglior attore al giovanissimo Jagira Yuya, 
protagonista del giapponese Nobody Knows, asse¬ 
gnato dalla bella Beatrice Dalle. Vincent Cassel 
premia come miglior interprete la «difficile» Mag¬ 
gie Cheung, protagonista di un altro super favori¬ 
to francese, Clean di Olivier Asseyas. A bocca 
asciutta l’Italia che può consolarsi con la coprodu¬ 
zione di Tropical Malady, premio della giuria. 
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Segue dalla prima Tarantino presidente della giuria, ama il cinema puro ma, insieme alla Francia, premia il film da combattimento di Moore: chiaro, no? 

Cannes, la Francia intellettuale e 
tutt'altro che filo-americana, premia 
LAmerica-contro. Non è un segno da 
sottovalutare: ieri, idealmente, si sono 
uniti in tanti ad affermare con forza che 


Due Americhe, un solo messaggio: «Bush, vattene» 


il mondo sta prendendo una direzione 
sbagliata, che l'odio religioso non paga, 
che la guerra in Iraq è una sporca guerra 
dichiarata da una cricca di affaristi ma¬ 
scherati da politici; che l'America deve 
fermarsi, riflettere su se stessa e sul resto 
del pianeta, e magari cambiare condu¬ 
cente, perché l'uomo che in questo mo¬ 
mento sta guidandola dalla Casa Bianca 
è un uomo disonesto e inaffidabile. 

Di fronte al premio a Moore, passa¬ 
no in secondo piano alcune considera¬ 
zioni dei giorni scorsi. È secondario, ad 
esempio, se la giuria si sia o no divisa su 
questo palmarès, perché l'immagine che 


conta è Tarantino che annuncia il pre¬ 
mio, e Charlize Theron - fresca di pre¬ 
mio Oscar - che lo consegna al regista: 
Fanti-estetico Moore incoronato dalla 
Hollywood più spettacolare. È seconda¬ 
rio che Fahrenheit 9/11 sia, come film, 
tutt'altro che un capolavoro: Moore ha 
fatto di meglio con Roger & Me, il film 
sulla General Motors che anni fa lo rive¬ 
lò come il documentarista più irriveren¬ 
te e rompiscatole d'America, e con 
Bowling a Columbine, che avrebbe meri¬ 
tato la Palma d'oro di Cannes già qual¬ 
che anno fa. È secondario che due o tre 


film artisticamente meritevoli ( 2046 di 
Wong Kar-Wai, I diari della motocicletta 
di Walter Salles, anche Le conseguenze 
dell'amore del nostro Paolo Sorrentino) 
siano stati trascurati. È secondario che il 
coreano Old Boy sia un Gran Premio 
della Giuria piuttosto stravagante. 

Quest'anno Cannes non va analizza¬ 
ta con gli strumenti della cinefilia, né 
collocata nei tempi lunghi della storia 
del cinema. Quest'anno non c'è nessuno 
scandalo come la mancata premiazione 
- datata 2003 - di un capolavoro come 
Mystic River di Clint Eastwood: di capo¬ 


lavori, detto fuori dai denti, non ce 
n'erano. Quest'anno Cannes lancia un 
messaggio squisitamente politico. Un 
messaggio semplice, o per lo meno sem- 
plificabile, ma proprio per questo forte, 
giusto, inequivocabile. Un messaggio 
che chiede la pace (e su questo sono 
d'accordo tutti, o quasi tutti) e che per 
ottenerla chiede la non rielezione di Bu¬ 
sh alla Casa Bianca (e su questo 
l'accordo, in America e altrove, non è 
certo unanime). 

Proprio quest'ultimo punto merita 
un supplemento di analisi. Uscendo da 


Fahrenheit 9/11, eravamo perplessi per 
la seconda parte, in cui Moore usa mezzi 
fin troppo «sentimentali» nel mostrare 
agli spettatori l'orrore della guerra, il 
malcontento dei soldati Usa in Iraq (al¬ 
meno, di quelli che si vedono nel film), 
il dolore delle famiglie dei caduti. Ma 
subito abbiamo tentato di ragionare: 
questo non è un film destinato a spetta¬ 
tori europei, magari di sinistra (come 
noi, come voi), già ampiamente convin¬ 
ti. Questo è un film destinato agli spetta¬ 
tori dell'America profonda che leggono 
solo il giornale della loro cittadina, sono 


bombardati dalle tv generaliste e non 
hanno mai fatto politica, se non a livello 
locale, in tutta la loro vita. 

Di più. Questo è un film con un 
obiettivo politico molto preciso: Micha¬ 
el Moore non vuole cambiare la testa 
dell'America tutta, ma vuole spostare 
quelle poche migliaia di voti che nel 
2000 sarebbero bastati ad Al Gore per 
vincere. Ebbene, la Palma d'oro è 
l'unico premio cinematografico non 
americano che ha visibilità negli Stati 
Uniti; grazie a lei, Fahrenheit 9/11 uscirà 
(a luglio) con maggiore impatto, sarà 
visto da più spettatori. Forse, sposterà 
quei famosi voti. Quando si voterà, in 
America, fate attenzione allo scarto tra 
vincitore e sconfitto, e se sarà andata 
come noi speriamo ripensate a Michael 
Moore. E mandategli, nel caso, un silen¬ 
zioso «thank you, Mike». 

Alberto Crespi 
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Raitre 10.35 

LO SMEMORATO DI COLLEGNO 

Regia di Sergio Corbucci - conTotò, 
Erminio Macario, Nino Taranto, Yvonne 
Sanson, Gisella Sofio. Italia 1962. 87 
minuti. Comico. 

Ha combattuto in guerra e 
ora si ritrova in miseria e del 
tutto smemorato: così un po¬ 
veraccio decide di barricarsi 
in un bagno pubblico, nella 
speranza di attirare l’atten¬ 
zione sul suo caso. E in effet¬ 
ti l’attira, ma solo per poche 
ore. Poi torna nel dimenti¬ 
catoio... Un irresistibile Totò 
a ruota libera. 



Raitre 12.30 

RACCONTI DI VITA 

Alcuni medici decidono dì 
dedicare la loro vita e la car¬ 
riera ai più poveri, agli “ul¬ 
timi” della Terra. È il caso di 
Aldo Mortone, che al vecchio 
ospedale San Gallicano, nel 
cuore romano di Trastevere, 
cura gli immigrati e gli 
emarginati della Capitale. 
Per l’occasione il program¬ 
ma condotto da Giovanni 
Anversa ricorda anche Carlo 
Urbani, ucciso dalla Sars, e 
Annalena Tornili, missiona¬ 
ria assassinata in Somalia. 




Raitre 21.00 


Canale 5 1.45 


IN VIAGGIO CON CHE GUEVARA 

Regia di Gianni Mina - con Gianni 
Mina, Alberto Granado, Gael Garcia 
Bernal. Italia 2003. 110 minuti. 
Documentario. 


MISSING - SCOMPARSO 

Regia di Constantin Costa-Gavras - con 
Jack Lemmon, Sissy Spacek, Joe 
Regalbuto. Usa 1982. 117 minuti. 
Drammatico. 



Per girare “The Motorcycle 
Diaries” il regista brasiliano 
Walter Salles ha lavorato 
fianco a fianco con Gianni 
Minò, che lo ha aiutato a 
prendere contatti con la fa¬ 
miglia Guevara e con l’ami¬ 
co dì Ernesto, Alberto 
Granado. Da quell’esperien¬ 
za il giornalista Ita tratto un 
documento imperdibile. 


Un ragazzo americano che 
vive in un Paese del Sud 
Amei'ica scompare nel nulla 
dopo un sanguinoso golpe Lo 
cercano la giovane moglie, il 
padre e la madre, giunti da 
New York per le ricerche. 
Evidente il richiamo al Cile 
di Pinochet. Icastica, dram¬ 
maticissima la scena delle ri¬ 
cerche allo Stadio Nazionale. 
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6.00 RICOMINCIARE. Teleromanzo. 

6.00 ZIBALDONE - COSE A CASO 

ir 

6.00 FUORI ORARIO. COSE 

□ 

Con Federica De Martino, Ray Lovelock, 

6.30 L’AVVOCATO RISPONDE 

(MAI) VISTE. Rubrica. 

Laura Efrikian, Domenico Fortunato 

6.40 GLI OCCHI DELL’ANIMA. 

Con Enrico Ghezzi 


6.45 UNOMATTINA SABATO 

Rubrica 

7.00 ASPETTANDO E’ DOMENICA 


& DOMENICA. Attualità. Conducono 

6.45 IN FAMIGLIA-MATTINA 2. 

PAPÀ. Contenitore. 


Livia Azzariti, Sonia Grey. 

Con Tiberio Timperi, Adriana Volpe 

All'interno: 8.00 E’ domenica papà. 


Con Antonio Lubrano. 

All'interno: 7.00- 8.00-9.00- 10.00 

Bear nella grande casa blu. 


Regia di Antonio Gerotto 

Tg 2 Mattina 

Bob aggiustatutto. Pupazzi animati 


10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI 

9.30 Tg 2 Mattina L.I.S. 

9.15 1 MORTI NON PAGANO LE 


10.30 A SUA IMMAGINE 

10.05 APRIRAI. Rubrica 

TASSE. Film (Italia, 1952). 


SETTIMANALE DI COMUNICAZIONE 

“Il meglio di quello che vedrai” 

Con Carlo Campanini, Titina De Filippo. 


RELIGIOSA. Rubrica. 

10.15 DOMENICA DISNEY. Rubrica. 

Regia di Sergio Grieco 


Conduce Lorena Bianchetti. 

All'interno: Jersey - La maglia magica. 

10.35 LO SMEMORATO DI COLLEGNO. 


All'interno: 10.55 Santa Messa. 

Telefilm. “Tutto per un aquilone” 

Film (Italia, 1962). Con Totò, 


Religione. “Dalla Basilica di San 

11.00 NUMERO! Rubrica 

Erminio Macario, Nino Taranto. 


Francesco in Assisi (Pg)”. 

11.30 IN FAMIGLIA - LE STELLE 

Regia di Sergio Corbucci 


Regia di Ferdinando Batazzi 

A MEZZOGIORNO. Varietà. 

12.00 TELECAMERE. Rubrica. 

o 

12.00 RECITA DAL REGINA COELI 

Con Tiberio Timperi, Adriana Volpe 

Con Anna La Rosa 

c 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 

13.00 TG 2 GIORNO 

12.30 RACCONTI DI VITA. Rubrica. 


DALLA NATURA. Rubrica. 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica 

Conduce Giovanni Anversa. 

o 

Conducono Paola Saluzzi, Paolo Brosio 

13.45 STREGHE. Telefilm. 

Regia di Andrea Dorigo 

CD 

13.10 POLE POSITION. Rubrica. 

“Paige e il suo principe” 

13.20 SI GIRA. Rubrica 


Conducono Federica Balestrieri, 

“Una vita normale” 

“87° Giro d'Italia” 


Gianfranco De Laurentiis. 

“Doppio volto” 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 


Con Luana Bisconti. All'interno: 

15.50 CERIMONIA PER LA CELEBRA¬ 

Rubrica 


AUTOMOBILISMO. GRAN PREMIO DI 

ZIONE DEL CENTENARIO DEL TEMPIO 

14.00 TG REGIONE 


MONACO DI FORMULAI. Montecarlo 

MAGGIORE EBRAICO. Evento 

14.15 TG 3 


13.30 TELEGIORNALE 

17.00 IL COMMISSARIO KRESS. 

14.30 NATI SENZA CAMICIA. Rubrica 


13.40 AUTOMOBILISMO. 

Telefilm. “Il clown” 

“Ivana Spagna”. Con Catena Fiorello. 


GRAN PREMIO DI MONACO DI 

18.00 TG 2 

A cura di Daniela Ughetta 


FORMULAI. Montecarlo 

18.05 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

15.25 CICLISMO. 87” GIRO D'ITALIA. 


16.30 TG1. Telegiornale 

18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

14- tappa: Trieste - Pola. Pola. 


16.35 DOMENICA IN. Varietà. 

19.05 MUSIC FARM. Reai Tv. 

All’interno: 17.20 IL PROCESSO ALLA 


“Il riassunto 1° volume". Conduce Paolo 

Con Rosita Celentano 

TAPPA. Rubrica. Conduce Andrea Fusco 


Bonolis. Regia di Giancarlo Nicotra 

19.45 EXCALIBUR - ANTEPRIMA 

18.10 GEO & GEO. Rubrica 


18.40 L’EREDITÀ. Quiz 

LUNEDTTALIA. Attualità 

19.00 TG3/TG REGIONE 

n 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TG 2 20.30 

20.00 BLOB. Attualità. 


20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

21.00 INSECTS - INVASIONE LETALE. 

20.05 TGIRO. Rubrica di sport. 


20.45 NERONE. Miniserie. 

Film horror (USA, 2001). 

“87° Giro d'Italia" 


Con Hans Matheson, Laura Morante, 

Con Daniel Crosgrove, Tamara Davies, 

20.20 CHE TEMPO CHE FA. Show. 


Rike Schmid, Angela Molina. 

Mickey Rourke. Regia di John Allardice 

Con Fabio Fazio 


Regia di Paul Marcus. 1- parte 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA ESTATE 

21.00 IN VIAGGIO CON CHE GUEVARA. 


22.35 TG1. Telegiornale. 

23.50 TG 2 NOTTE 

Documentario. Regia di Gianni Minà 


22.40 SPECIALE TG1. Attualità. 

0.10 PROTESTANTESIMO. Rubrica 

23.15 TG 3 


A cura di Fabrizio Ferragni, Fabio 

“A cura della Federazione Italiana delle 

23.25 TG REGIONE 

cti 

Massimo Rocchi, Barbara Modesti 

Chiese Evangeliche” 

23.35 STORIE MALEDETTE. Doc. 

or 

23.40 OLTREMODA. Rubrica 

0.45 BILIE E BIRILLI. Rubrica 

“Le due anime di Carmelo 

(/) 

0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 

1.15 MUSIC FARM. Reai Tv. 

Intervista a Carmelo Gallico" 


0.35 COSÌ È LA MIA VITA... SOTTOVOCE 

Con Rosita Celentano 

0.35 TG 3. Telegiornale 


1.35 CUBE (IL CUBO). Film 

1.40 DELITTI PRIVATI. Miniserie. 

0.45 TELECAMERE. Rubrica 


(Canada, 1999). Con Maurice Dean 

Con Manuel Bandera, Vittoria Belvedere, 

1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA 


Wint, Nicole deBoer, Nicky Guadagni 

Edwige Fenech, Lorenzo Flaherty 

1.20 GIRO NOTTE. “87° Giro d’Italia” 


3.10 OVERLAND 6 

2.25 TG 2 DOSSIER STORIE. 

1.55 FUORI ORARIO 


DALLE ALPI AL SAHARA. Doc. 

Attualità. (R) 

COSE (MAI) VISTE. “Hollywood 



mBswifi 


MATTONAI, 

GEOGHAPhflC 

CHANNEL 


15.30 MUCHA LUCHA. Cartoni 

15.45 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 
16.20 MIKE LU & 0G/THE MASK 
17.00 LE NUOVE AVVENTURE DI 
SC00BY D00. Cartoni animati.. 

17.25 ED, EDO & EDDY. Cartoni 

17.55 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.30 MUCCA E POLLO. Cartoni 

18.55 IL LABORATORIO DI DEXTER 

19.15 LEONE IL CANE FIFONE. Cartoni 

19.45 J0HNNY BRAVO. Cartoni 
20.05 DONATO FIDATO. Cartoni 

20.30 BRUTTI E CATTIVI. Cartoni 
21.00 TAZMANIA. Cartoni animati.. 

21.25 2 CANI STUPIDI. Cartoni 

21.45 GLI ASTR0MARTIN. Cartoni 

22.15 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

22.30 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 


13.30 CICLISMO. GIRO D’ITALIA. 

14 3 tappa: Trieste - Pula 

17.30 FIGHT CLUB. Rubrica di sport. 
“Speciale K1 Max”. (R) 

18.45 HOCKEY SU PISTA. 
CAMPIONATO DEL MONDO DI 
FL00RBALL. 

Finale maschile. Svizzera 

19.45 M0T0RSP0RTS WEEKEND 

20.15 BEACH VOLLEY. WORLD TOUR. 
Finale donne. Grecia 

21.15 PUGILATO. HEAVYWEIGHT 
EXPLOSION. Incontro peso massimo: 
C. Etienne - G. Martinez. (R) 

23.00 EUR0SP0RTNEWS REP0RT 

23.15 SUM0. TORNEO GRAND 
SUM0 (BASH0). (R) 

1.15 STORIE DI TENNIS (R) 


13.00 EXPLORER. Documentario. 

14.00 CAMPO BASE. Doc. 
“Naturalmente velenosi” 

14.30 SULLE TRACCE DI MARCO POLO 
15.00 H00D E BISMARCK. Doc. 2- parte 
16.00 UOMINI D’ACCIAIO 

17.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

“I cugini selvaggi dei cani” 

18.00 SFIDA ALL’AVVENTURA 
19.00 EXPL0RATI0N POWERED BY 
DURACELL. Doc."La nascita della vita” 
20.00 MAYDAY: DISASTRI AEREI. Doc. 
21.00 CAMPO BASE. Doc. 

21.30 GLI ATTACCHI DELLO SQUALO 
MISTERIOSO. Documentario. 

22.30 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

23.30 CAMPO BASE. Doc. 

“Ghiacci bollenti" 


RADIO 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 
19.00 - 21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 
4.00 - 5.00 - 5.30 

6.33 HABITAT MAGAZINE 

7.10 EST-OVEST 

7.30 CULTO EVANGELICO 

8.30 GR SPORT. GR Sport 
8.37 CAPITAN COOK 
9.06 LUCI DELL’EST 

9.15 TAMTAM LAVORO 

9.30 SANTA MESSA 

10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CON PAROLE MIE 
11.03 I NUOVI ITALIANI 
11.08 OGGIDUEMILA 

11.55 ANGELUS DEL S. PADRE 
13.24 GR SPORT. GR Sport 

13.33 CONTEMPORANEA 
13.48 RADIOGAMES 

13.58 DOMENICA SPORT 

13.59 SPECIALE FI. 

16.30 GR 1 - 87° GIRO CICLISTICO 
D’ITALIA 

20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 RADI0SCRIGN0 

23.50 OGGIDUEMILA-LA BIBBIA 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

2.05 INCREDIBILE MA FALSO 
3.05 INCREDIBILE MA FALSO 
4.05 BELL’ITALIA 

5.45 BOLMARE 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 15.30 - 17.30- 19.30- 20.30 - 21.30 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 RADI02.RAI.IT 
9.00 FEGIZ FILES 
10.00 3131 

11.33 610 (SEI UNO ZERO) 

Con Lillo e Greg 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 
13.38 OTTOVOLANTE 
15.00 STRADA FACENDO 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
22.35 FANS CLUB 

24.00 LUPO SOLITARIO 
1.00 DUE DI NOTTE 
3.00 SOLO MUSICA 

5.30 PRIMA DEL GIORNO 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 

18.45 

6.01 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

CIAK, SI SUONA 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

CIAK, SI SUONA 

9.30 UOMINI E PROFETI. MONOGRAFIE 

10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

CIAK, SI SUONA. Conduce Paolo Terni 

10.52 IL TERZO ANELLO. MAESTRI 

11.50 I CONCERTI DEL QUIRINALE 
DI RADI03 

13.10 DI TANTI PALPITI 

14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

CIAK, SI SUONA 

14.30 I LUOGHI DELLA VITA 
16.00 LA STORIA IN GIALLO 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO 
18.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

CIAK, SI SUONA 

19.05 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

CIAK, SI SUONA 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.50 RADI03 SUITE 
21.00 IL CARTELLONE 

23.30 SITI TERRESTRI MARINI E CELESTI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 

2.00 NOTTE CLASSICA 


[ 4 « RETE 4 ! 

H^] CANALE 5 s 

orni 


6.00 LA GRANDE VALLATA. Telefilm. 

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.00 USA HIGH. Situation Comedy. 

6.00 TG LA7. Telegiornale. 

7.10 MURDER CALL. Telefilm. 

7.55 TRAFFICO. News 

“Il cervellone”. Con Angela Visser, 

-METEO. 

“Intrigo di famiglia”. 

7.57 METEO 5. 

Thomas Magiar, Josh Holland, 

Previsioni del tempo. 

Con Lance Fisk, Lucy Bell, 

Previsioni del tempo 

Nicholas Guest. 

OROSCOPO. 

Peter Mochrie 

8.00 TG 5 MATTINA. 

Regia di Gary Shimokowa 

Rubrica di astrologia 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Telegiornale 

11.25 POWER RANGERS WILD FORCE. 

—TRAFFICO. News, traffico 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO 

8.40 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 

Telefilm. “Giochi di potere”. 

7.30 LA7 DEL MATTINO. 

All’interno: Sinfonia n. 9. Musica. 

Conducono Gianfranco Ravasi, 

Con Ricardo Medina Jr., 

Rubrica di attualità. 

Dirige Dennis Russel. Di A. Dvorak 

Maria Cecilia Sangiorgi. 

Alyson Kiperman, 

“Rassegna stampa”. 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 

Regia di Vittorio Riva. 

Phillip Jeanmarie, Jessica Rey 

Conduce Andrea Pancani 

DEL VILLAGGIO. Rubrica. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

11.55 GRAND PRIX. Rubrica. 

8.00 HILL STREET GIORNO E NOTTE. 

Con Davide Mengacci, Mara Carfagna 

Maria Cecilia Sangiorgi 

Conduce Andrea De Adamich. 

Telefilm. 

10.00 S. MESSA. Religione 

9.30 SUPERPARTES. Rubrica. 

Con Claudia Peroni 

Con Daniel J. Travanti 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 

Conduce Piero Vigorelli 

12.25 STUDIO APERTO. 

9.05 1 REALI DI FRANCIA. 

Rubrica. Con Davide Mengacci. 

10.40 L’ANTIPATICO. Attualità. 

Telegiornale 

Film (Italia, 1959). 

All'interno: 11.30 Tg 4 - Telegiornale 

Conduce Maurizio Belpietro. (R) 

13.00 HAPPY DAYS. Telefilm. 

Con Chelo Alonso. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica 

11.00 NOI. Miniserie. 

“Fino in fondo” - “Torta a sorpresa”. 

Regia di Mario Costa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

Con Barbara D'Urso, 

Con Ron Howard, Henry Winkler, 

10.55 ELLERY QUEEN. Telefilm. 

14.00 GIUDA. Film Tv (Italia, 2000). 

Enzo De Carlo, Luigi Diberti, 

Tom Bosley, Marion Ross 

Con David Wayne 

Con Enrico Lo Verso, Paolo 

Olivier Pages, Hélène Nardini. 

14.00 LUPIN: UNA CASCATA DI 

12.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

Montevecchi, Danny Quinn, Aglaya 

Regia di Peter Exacoustos 

DIAMANTI. Film Tv (Giappone, 1996). 

12.30 TG LA7. Telegiornale 

Szyskowitz. 

12.30 DOPPIA COPPIA. 

Regia di Gizaburo Sugii. 

12.50 LA SETTIMANA. 

All’interno: Tgcom 

Situation Comedy. 

All'interno: Tgcom 

Attualità. 

16.00 SOLARIS -IL MONDO A 360° 

“Come ai vecchi tempi". 

15.45 BIGFOOT E1 SUOI AMICI. 

Conduce Alain Elkann 

16.30 IL CONTE DI MONTECRISTO. 

Con Anthony Clark, Jean Louisa Kelly, 

Film (USA, 1987). 

14.00 URAGANO. 

Miniserie. 

Mike O’Malley, Liza Snyder. 

Con John Lithgow, Melinda Dillon, 

Film (USA, 1979). 

Con Gerard Depardieu, Jean Rochefort, 

Regia di Andrew D. Weyman 

Don Ameche. Regia di William Dear. 

Con Jason Robards. 

Ornella Muti, Pierre Arditi. 2- parte 

13.00 TG 5. Telegiornale 

All'interno: Tgcom 

Regia di Jan Troell 

18.30 IL RITORNO DI COLOMBO. 

—METEO 5. Previsioni del tempo 

18.00 LA FATTORIA. Reai Tv. 

16.00 LE LEGGENDE DELLA TERRA. 

Telefilm. 

13.35 BUONA DOMENICA. 

“Il meglio di”. 

Documentario 

Con Peter Falk. 1-parte 

Varietà. “Il meglio”. 

Conduce Daniele Bossari 

16.30 VIRUS X 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

Conduce Maurizio Costanzo. 

18.30 STUDIO APERTO 

IL SOFFIO DELLA MORTE. 

19.35 IL RITORNO DI COLOMBO. 

Con Laura Freddi, Luca Laurenti. 

19.00 WRESTLING. 

Film Tv (Germania, 1997). 

Telefilm. 

Regia di Roberto Cenci 

WRESTLING SMACKDOWN 

Con Leslie Malton. 

“Misteriose impronte digitali”. 

19.50 3,2,1 BAILA. 

Regia di Lutz Konermann 

Con Peter Falk. 2- parte. 


Show. Con Enrico Papi, Julia Smith 

19.45 TG LA7. Telegiornale 

21.00 SORVEGLIATO SPECIALE. 

20.00 TG5/METEO5 

20.25 3, 2,1 BAILA. Show. 

20.15 SPORT 7. News 

Film azione (USA, 1989). Con 

20.40 AMICI. Show. 

“La finale”. Con Enrico Papi, Julia Smith 

20.45 IL BOUNTY. 

Sylvester Stallone, Donald 

Conduce Maria De Filippi. 

20.30 LA FATTORIA. Reai Tv. 

Film (USA, 1983). 

Sutherland.Darlanne Fluegel, 

Regia di Paolo Pietrangeli 

“Il meglio di”. Conduce Daniele Bossari 

Con Mei Gibson. 

Tom Sizemore.Regia di John Flynn. 

0.05 NONSOLOMODA 

20.45 UN TOPOLINO SOTTO SFRATTO. 

Regia di Roger Donaldson 

All’interno: Tgcom 

E’ CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 

Film commedia (USA, 1998). 

23.20 HISTORY CHANNEL. 

23.10 LA VENDETTA DI CARTER. 

0.35 TG 5 NOTTE. Telegiornale 

Con Nathan Lane, Lee Evans, 

Documentario 

Film azione (USA, 2000). 

—METEO 5. Previsioni del tempo 

Christopher Walken, Vicki Lewis. 

0.15 TG LA7. Telegiornale 

Con Sylvester Stallone, Mickey Rourke. 

1.05 PARLAMENTO IN. Rubrica 

Regia di Gore Verbinski. 

0.50 MODA. Rubrica. 

Regia di Stephen T. Kay. 

1.45 MISSING - SCOMPARSO. 

All'interno: Tgcom 

Conduce Cinzia Malvini 

All’interno: Tgcom. 

Film (USA, 1982). 

22.40 COMMEDIA SEXY. Film 

1.30 THE HAVEN. 

1.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

Con Jack Lemmon, Sissy Spacek, 

commedia (Italia, 2001). 

Film (Canada, 1997). 

1.50 DOMENICA IN CONCERTO 

Joe Regalbuto, Janice Rule. 

Con Alessandro Benvenuti, Ricky 

Con Serge Dupire. 

3.05 IL TUO PIACERE È IL MIO. 

All'interno: Tgcom. Telegiornale 

Tognazzi, Elena Sofia Ricci, Giuppy Izzo. 

Regia di Michel Poulette 

Film (Italia, 1972). Con EwaAulin, 

—METEO 5. Previsioni del tempo 

Regia di Claudio Bigagli. 

3.30 CNN NEWS. 

Femi Benussi, Barbara Bouchet. 

3.45 SHOPPING BY NIGHT 

All’interno: Tgcom 

Attualità. 

All’interno: Tgcom 

4.15 INNAMORATI PAZZI. Sitcom. 

0.30 STUDIO SPORT. News 


4.35 TG 4 RASSEGNA STAMPA 

“Il canapè dell’amore'’ 

1.05 SHOPPING BY NIGHT 





jr 
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14.45 FORMULA PER UN DELITTO. Film 
thriller (USA, 2002). Con Sandra Bullock, 
Ryan Gosling. Regia di Barbet Schroeder 
17.00 MIIB - MEN IN BLACK 2. 

Film commedia (USA, 2002). 

Con Tommy Lee Jones, Will Smith. 

Regia di Barry Sonnenfeld 
18.40 BODYGUARDS- GUARDIE DEL 
CORPO. Film commedia (Italia, 2000). 

Con Christian De Sica, Massimo Boldi. 
21.00 L'ULTIMO GIGOLÒ. Film 
drammatico (USA, 2002). 

Con Andy Garcia, Mick Jagger. 

Regia di George Hickenlooper 

22.50 STAR WARS: EPISODIO II - 
L’ATTACCO DEI CLONI. Film 
(USA, 2002). Con Ewan McGregor, 
Natalie Portman. Regia di George Lucas 


14.50 SOLO PER IL SUCCESSO- 
VIKTOR VOGEL. Film commedia 
(Germania, 2001). Con Alexander Scheer, 
Goetz George. Regia di Lars Kraume 

16.45 G00D BYE, LENIN!. Film comme¬ 
dia (Germania, 2003). Con Daniel Bruhl, 
Katrin Sab. Regia di Wolfgang Becker 

18.45 CONFESSIONI DI UNA MENTE 
PERICOLOSA. Film drammatico 
(USA, 2002). Con, Drew Barrymore, 
George Clooney. Regia di George Clooney 
20.40 CANNES FESTIVAL REPORT 
21.00 MY NAMEIS TANINO. Film com¬ 
media (Italia, 2002). Con Corrado Fortuna, 
Mimmo Mignemi. Regia di Paolo Virzì 
23.00 XXX. Film azione (USA, 2002). 

Con Vin Diesel, Samuel L. Jackson, 

Asia Argento. Regia di Rob Cohen 



14.15 IO NON HO PAURA. Film 
drammatico (Italia, 2002). Con Giuseppe 
Cristiano, Mattia Di Pierro. 

Regia di Gabriele Salvatores 

16.15 ANGELS IN AMERICA. Miniserie. 
Con James Cromwell, Al Pacino, 
Mary-Louise Parker, Meryl Streep. 

Regia di Mike Nichols. 1 a parte 

18.15 ANGELS IN AMERICA. Miniserie. 
Con James Cromwell, Al Pacino, 
Mary-Louise Parker, Meryl Streep. 

Regia di Mike Nichols. 2 S parte 

21.10 CANNES FESTIVAL REPORT 

21.30 LJMBALSAMATORE. Film 
drammatico (Italia, 2002). 

Con Ernesto Mahieux, Valerio Foglia 
Manzillo, Elisabetta Rocchetti, 

Lina Bernardi. Regia di Matteo Garrone 




12.05 ALL THE BEST. Musicale. 

14.00 ALL MODA. Rubrica (R) 

15.00 FREE MUSIC. Musicale 
16.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 

16.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
17.00 ALL MUSIC CHART. Musicale. 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA 7 GIORNI. Telegiornale 
19.00 SPECIALE “SPRITE PIRATE 
MUSIC ATTACK REVENGE”. Musicale 

19.30 ALL THE BEST. Musicale 
20.00 THE CLUB. Musicale. “Weekend” 
21.00 ALL THE BEST. Musicale 
23.00 ONE SHOT. Musicale 

24.00 ALL THE BEST. Musicale 
0.30 THE CLUB. Musicale. “By Night” 
1.00 NIGHT SHIFT. Musicale. 

“I video della notte" 


IL TEMPO 
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Nord: nuvolosità variabile con isolati rovesci o tempora¬ 
li. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con piogge spar¬ 
se anche a carattere di rovescio o temporale. Sud peni¬ 
sola e Sicilia: molto nuvoloso con precipitazioni sparse 
anche a carattere di rovescio o temporale. 
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DOMANI 


Sull'intera Penisola inizialmente poco nuvoloso al matti¬ 
no con residui annuvolamenti; tendenza ad ampie schia¬ 
rite su tutte le regioni. Nevicate a quote superiori ai 
1800-2000 metri. 



LA SITUAZIONE 


Un sistema nuvoloso a ridosso dell'arco alpino si muove verso sud interessan¬ 
do le regioni settentrionali. Sulle altre regioni permane un'area debolmente 
instabile. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 


GENOVA 


FIRENZE 12 22 «PISA 


PERUGIA 


NAPOLI 


CATANIA 


TTMPCKATVRC NEL MONDO 


HELSINKI 5 13 BOSLO 


COPENAGHEN IO 13 MOSCA 


BONN 


GINEVRA 


VERONA 

15 

22 

VENEZIA 

14 

21 

CUNEO 

12 

20 

BOLOGNA 

14 

23 

PISA 

11 

21 

PESCARA 

13 

21 

CAMPOBASSO 

13 

19 

POTENZA 

12 

22 

PALERMO 

14 

22 

CAGLIARI 

IO 

22 


LISBONA 


15 23 


OSLO 

2 

13 

MOSCA 

5 

13 

LONDRA 

5 

15 

FRANCOFORTE 

5 

16 

MONACO 

6 

20 

BELGRADO 

17 

29 

ISTANBUL 

15 

25 

ATENE 

15 

24 

MALTA 

16 

21 


16 21 


16 19 


8 19 


STOCCOLMA 

2 

13 

BERLINO 

4 

14 

BRUXELLES 

4 

17 

PARIGI 

8 

17 

ZURIGO 

8 

18 

PRAGA 

7 

20 

MADRID 

12 

22 

AMSTERDAM 

5 

15 

BUCAREST 

8 

27 
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Kill Bill numero 9 (possiamo dirlo? Se si ama il cinema, si va a vivere) 

Enrico Ghezzi 


Follow Me. Seguimi. Follow me, canta la voce alla fine di 
Innocence di Oshii, nella più straziante versione di Aranjuez 
che mi sia mai stato dato di ascoltare. Un’eco evangelica, quasi; 
Vangelo di Giovanni, credo: «io me ne vado e voi mi vorrete 
seguire, ma là dove vado voi non potete seguirmi» (cito a 
memoria). (È una delle citazioni selezionatissime di quel calco 
dreyeriano negativo che è Passion ,fdm appassionante, col qua¬ 
le fare i conti anche se non è di un grande cineasta. Rigorosa¬ 
mente anacronistico e fantascientifico (più che horror), specie 
nella ricerca apparente di autenticità. Film nonumano, ma con 
cui è troppo facile e afono sbrigarsela dicendo «è un videoclip, 
c’est de la pub»; e allora wong kar-wai cos’è?) Intanto c’è da 
aggiungere alla lista degli appassionati, dopo René Girard e 
Quentin Tarantino, anche l’inatteso Ousmane Sembene, anzia¬ 
no maestro africano qui con un film di imponente e lussureg¬ 


giante drasticità politica, Moolaadé, dove il colore locale del 
villaggio diventa straniamento brechtiano e il set appare innatu¬ 
rale quando si sa che il confronto è tutto sull’interno invisibile 
del corpo della donna che il potere religioso vuole ancor più 
coprire e rinchiudere). Qui «entra» un film che non c’entra 
nulla, di giorno in giorno da una settimana almeno lo tralascio 
lo espungo lo rinvio nell’intermittenza del pubblicarsi. Un altro 
dei film più belli visti, il secondo dell’argentino Alonso, fin dal 
titolo (Los Muertos) situato tra la foresta da «malattia tropica¬ 
le» e l’incertezza dei morti godardiana (ovvero del sapere/vede¬ 
re che si definisce solo nella morte, nella certezza che solo la vita 
può fantasmare la morte). Il suo precedente, La Libertad, 
nascita un paio d’anni fa qui a Cannes di un cinema non 
ancora visto, di libertà assoluta nel giustapporre il «lavoro» e il 
gioco, la natura e il blocco monumentale del cinema, era più 


intensamente ancorato a una terra/foresta (qui ci sono traietto¬ 
ria viaggio disegno narrativo, si esce da un carcere si rìsale un 
fiume per raggiungere insieme progenie e radici e forse l’inferno 
infame o gioioso del presente) in quanto puro set di cinema 
dove la differenza tra set e mondo spariva in una impensabile 
macchina visiva così spietatamente materiale da diventare del 
tutto spettrale e apolide, libera di percorrere indefinitamente 
senza noia lo stesso sterminato territorio chiuso di una sola 
immagine). Non possiamo « seguire » l’immagine nel fuoricam¬ 
po che è in lei, toccarla davvero, se non toccandoci noi/them in 
modo nuovo di leggerezza terribile. Ce lo dicono i fotogrammi 
fissi alla fine dei Tarantino e dei DeOliveira, o il repertorio di 
Triple Agent di Rohmer, o gli psicodrammi vissuti dai fanta¬ 
smi di Rivette o Shamalyan. Ce lo dice qui - in un «documenta¬ 
rio» francese abbastanza anodino ma dal titolo bello e chiarissi¬ 



mo, Apres/Dopo - un sopravvissuto agli indicibili immani 
massacri della tragedia rwandese: per molto tempo ho vissuto 
pensando di essere morto, che fosse un tutto un sogno di me già 
ucciso, sterminato. Lo dice il gioco col tempo del film diviso di 
tarantino (domanoggi dovrei vedere la versione giapponese 
ininterrotta, se riesco a resistere alla chiamata di un volto 
amatissimo e nonparlante che aspetta), dove la frivolezza auto- 
riale postkubrickiana dei «salti» si ribalta infine sullo spettato¬ 
re, sullo spazio in cui egli solo può trovare il raddoppiarsi 
indefinito del film, in un viaggio moebiusiano ben oltre la 
stanza e l’anno 2046. È politico, accorgersi nel cinema del 
viaggio di «solo ritorno» che si sta compiendo. «Quand on aime 
la vie on va au cinema», fu lo slogan mortalvitalcinefilo nouvel- 
le vague (spregiato da Debord). Ora si può dire «se si ama il 
cinema, si va a vivere»? 


Nada? Solo la miglior rocker d’Italia 

Esce «Tutto l ’amore che mi manca» e con lei il rock scopre di essere di casa anche qui 



Silvia Boschero 


A Nada manca sempre qualcosa. Una con¬ 
dizione necessaria per una tipa a cui piace 
bruciare, sia nella pienezza che nella priva¬ 
zione. Di starsene tranquilla non se ne 
parla proprio. Forse per questo la signora 
Malanima, cinquant’anni portati da far 
invidia, è la più grande rocker che abbia¬ 
mo oggi in Italia. Dopo quest’ultimo di¬ 
sco Tutto l’amore che mi manca, ancora di 
più. Vederla dal vivo interpretare brani 
come Gesù (al Primo Maggio ad esem¬ 
pio) o Maremma («canzone - sottolinea - 
che come tutte le canzoni popolari parla 
di grandi sofferenze, grandi passioni, gran¬ 
di dolori, grandi amori»), fuga ogni dub¬ 
bio di chi ha impressa Fimmagine indele¬ 
bile di quella bambina inquieta che esordi¬ 
va ad un Sanremo del 1969 con Ma che 
freddo fa. 

Oggi c’è una donna fortissima, con la 
sua maniera sguaiatamente sessuale di di¬ 
menarsi sul palco cadenzata da quella in¬ 
confondibile voce profonda e cupa. Mette¬ 
re su uno stesso palco la Marianne Fai- 
thfull di oggi e la Nada di oggi ci farebbe 
capire tutto: la prima ha chiaramente per¬ 
so il «demone» che infiamma i grandi 
interpreti dell’inquietudine, la seconda ce 
l’ha ancora bruciante negli occhi. Canta 
di amore e di abbandono, come fosse una 
ragazza in cerca di un senso definitivo: «È 
vero - ci racconta - l’amore non mi basta 
mai, mai. Sono sempre stata esagerata, e 
lo sono perché so di dare così tanto. E, 
come chi si offre incondizionatamente, 
pretendo altrettanto. Soprattutto quan¬ 
do, dopo aver raggiunto qualcosa, scopro 

Voce roca, l’inquietudine 
che brucia, niente fronzoli 
«Il produttore del cd - dice 
Nada - viene dal punk, una 
musica dura,disordinata 
come sono io» 


Nada 


che dietro l’angolo c’è ancora qualcosa di 
nuovo». 

L’amore è una delle parole chiave di 
questo disco, nonostante, soprattutto nel¬ 
la musica italiana, sia un luogo estrema- 
mente pericoloso da affrontare, vista l’in¬ 
flazione. Ma l’amore che canta Nada non 
è mai banale, regolare, prevedibile. Quan¬ 
do ad esempio parla di «cuore», quel cuo¬ 
re nel testo della canzone viene avidamen¬ 
te rosicchiato da un topo: «L’amore è una 
parola stra-usata perché è parte integrante 
di ogni cosa che ci accade nel quotidiano. 
Ma nonostante questo rimane estrema- 
mente complicata, non riusciremo mai a 
definire l’amore con le canzoni». 

Il suo grande ritorno Nada lo aveva 
preparato senza fretta qualche anno fa, 
assieme a due «signori musicisti» degli 
Avion Travel (Fausto Mesolella e Ferruc¬ 
cio Spinetti), quando se ne girava in trio 
ad interpretare vecchi successi e grandi 
brani scritti da uno dei suoi grandi amori 
del passato, Piero Ciampi. Poi è arrivato 


Dove sei sei (da qui la canzone Guardami 
negli occhi portata a Sanremo nel 1999), 
disco prodotto da Mauro Pagani, seguito 
a ruota da L’amore è fortissimo, il corpo no, 
abbagliante conferma di una musicista 
che diventando autrice di se stessa ha sor¬ 
passato l’altra sua grandissima qualità, 
quella di interprete. 

Tutto l’amore che mi manca è la nuova 
esplosione di un talento. Prodotto da uno 
che di rock oscuro, indipendente, senza 
compromessi, se ne intende, John Parish 
(lo stesso di P J Harvey e dei Giant Sand), 
ha dato alle stampe un album per certi 
versi difficile e tormentato, dove torna la 
mancanza, che qui si chiama sottrazione: 
«È stato lui in un certo senso a scoprirmi, 
quando ha sentito una canzone che avevo 
interpretato nel disco di Cesare Basile e se 
ne è uscito con un semplicissimo: “your 
voice is very nice”. Poi ci siamo incontrati 
e mi ha sorpreso moltissimo. Mi immagi¬ 
navo il produttore di rock alternativo, 
strambo, tutto vestito di nero, invece mi è 


comparso davanti un vero gentleman in¬ 
glese. Mi ha visto sorpresa e mi ha detto: 
Nada, “rock is in my head”, il rock è nella 
mia testa. Da lì è partito tutto, ed è stata la 
cosa più giusta che mi potesse capitare. 
Lui è perfetto per me: anche lui viene dal 
punk, che è una musica dura, disordinata, 
che osa rischiare. Esattamente come lo so¬ 
no io. Mi rappresenta bene». 

Togliere ogni fronzolo, lasciare la vo¬ 
ce, roca, intensa, pulita e drammatica co¬ 
me è quella della cantante livornese e lan¬ 
ciarla in alto, libera da quasiasi costrizio¬ 
ne. Accompagnarla con chitarre in mino¬ 
re (spesso condotte dal bravo musicista 
catanese Cesare Basile, co-produttore del 
cd, ma anche da Howe Gelb dei Giant 
Sand), che ne sottolineino la forza oscura 
e la intensifichino ancora di più. E poi, 
farla accompagnare da una vera rock 
band, con suoni assolutamente contempo¬ 
ranei. Parish (presentatogli da Basile) pare 
si sia subito perdutamente innamorato di 
lei: «Mi ha detto che è rimasto colpito 


dalle frequenze della mia voce, a cui lui non 
ha voluto aggiungere niente, lasciandole nel 
loro suono crudo, diretto». È la forza della 
schiettezza, di un carattere ruvido e difficile, 
«anarchico», come ama definirlo lei, ma an¬ 
che assolutamente solare. 

Le signorine del rock italiano dovrebbe¬ 
ro andare a lezione da Nada. Ma forse la 
lezione non servirebbe, perché il rock si vive 
sulla pelle, non nelle sale di registrazione. 

A 50 anni è una donna 
forte. Usa un termine 
abusato come «amore», ma 
in modo irregolare: «Non 
riusciremo mai a definirlo 
con le canzoni» 


prime 

Ubu re contro 
i magistrati 
Ma chi si crede? 

SCANDICCI Mentre si celebrano matrimoni 
di teste coronate, al Teatro Studio di Scan- 
dicci si parla di reami senza tempo nella 
messa in scena delWbu roi di Alfred Jarry, 
firmata da Giancarlo Cauteruccio per la sua 
compagnia Krypton, sotto il titolo di Ubu 
c'è. Testo cruciale del teatro moderno, para¬ 
digma del potere aberrato e perverso, Ubu 
contiene in sé mille sfaccettature e più di un 
trabocchetto, così adattabile ad ogni conte¬ 
sto storico (e il nostro pare calzare a pennel¬ 
lo), ma anche così uguale a se stesso. Caute¬ 
ruccio sceglie l'impegno politico segnando 
lo spettacolo con la proiezione della vi¬ 
deo-intervista al filosofo Jean Baudrillard 
(presente in sala alla prima di venerdì): «Bu¬ 
sh è un fantoccio come Ubu, a forza di 
eliminare gli avversari sta scivolando verso 
l'autismo del potere: con le torture in Iraq, è 
arrivato ai confini estremi del potere». Pre¬ 
messa la chiave, non deve stupire che il cano¬ 
vaccio di Cauteruccio sia fedelissimo all'ori¬ 
ginale, grazie all'onestà del traduttore Giulia¬ 
no Compagno: le poche aggiunte in bocca a 
Padre Ubu - «Meno tasse per tutti», oppure 
«Cambierò tutti i magistrati» - sono ben 
amalgamate nel contesto. L'impianto sceni¬ 
co, omaggio dichiarato al Tadeusz Kantor 
della Classe morta, disegna lo spazio con i 
banchetti mobili trasportati dagli attori, che 
diventano trincee, sale del trono, antri di 
buie caverne. E gioca sulla staticità della sto¬ 
ria (in cui molto accade, compresa una guer¬ 
ra, senza essere descritto), complice l'antica 
frequentazione di Cauteruccio nei non-luo- 
ghi beckettiani. 

Volutamente sopra le righe gli interpre¬ 
ti, addobbati come i «generali» di Enrico 
Baj, che trovano nella volgarità e nel disgu¬ 
sto un registro forte, anche se non sempre 
condivisibile. Tra loro, accanto allo scatena¬ 
to Fulvio Cauteruccio, la cui maschera matu¬ 
ra col passar degli anni, torna la grande per¬ 
sonalità di Alida Giardina, regina delle canti¬ 
ne romane, nei panni di Madre Ubu, che 
offre al personaggio tutta la propria fisicità. 
C'è spazio anche per la musica, con un'esila¬ 
rante versione di Viva Topolin (che diventa 
Viva Padre Ubu), e per i molti applausi che 
hanno salutato la prima. 

Valentina Grazzini 




A Perugia Vaime e Fano portano a teatro un omaggio al mitico libro di Nizza e Morbelli 

Oh che bel mestiere fare il moschettiere 


DALL’INVIATA Rossella Battisti 


PERUGIA Abile parodia, cita¬ 
zione arguta, recupero intelli¬ 
gente dal trovarobato delle no¬ 
stre memorie: I quattro mo¬ 
schettieri, allestito a Perugia, è 
un po’ tutto questo. E anche i 
«moschettieri» che sono die¬ 
tro a questa deliziosa e colora¬ 
ta produzione targata Stabile 
dell’Umbria, sono quattro: 

Nizza e Morbelli, ieri, ovvero 
la coppia autrice dell’origina¬ 
le trama multimediale ante lit- 
teram che tra pagine, figurine 
e programmi radiofonici av¬ 
vinse l’Italietta anni Trenta, trasformando gli eroi di Dumas in 
fumettone satirico e surreale. Enrico Vaime e Nicola Fano, oggi, 
che a quell’avventura si ispirano concentrandola in un cammeo 
teatrale. 

Gigi Dall’Aglio ai comandi, ma dalla plancia, anche in sce¬ 
na, direttamente, calato nei panni di Porthos, accanto allo scop¬ 
piettante gagà Aramis di Antonello Fassari, all’Athos di Giampie¬ 
ro Frondini e al sonoro D’Artagnan di Mauro Gioia (declinato, 
peraltro, in più ruoli come altri protagonisti del pot-pourri 
moschettiero). Attorno a loro ruota la giostra di storie, la saga 
burlona dei moschettieri in cerca della scarpina della regina, tra 
un duello e una gita in Africa, dall’alto di una mongolfiera o 
dentro la pentola dei selvaggi. A tu per tu con Ulisse su una 
botte in mezzo al mare o con Tarzan delle scimmie. Eternamen¬ 
te accompagnati dall’arlecchino giullare di Daria Panettieri, cicli¬ 
camente interpellati dalle muliebri metamorfosi di Simona Mar¬ 
chini, che passa canterellando dagli ancheggiamenti della bella 
Sulamita al fascino maliardo di Greta Garbo. È un cartoon di 


recitar cantando, un 
frusc-frusc tra le pagine di co¬ 
me ridevamo un tempo, un’al¬ 
legra sinfonia di rimandi e re¬ 
gole d’arte teatrale. Tutto gio¬ 
cato su doppi e tripli registri, 
entrando e uscendo da realtà 
meta-teatrali. A cominciare 
dall’immensa scatola radiofo¬ 
nica che fa da palcoscenico, 
dove fanno il loro ingresso i 
protagonisti entrando sotto lo 
sguardo occhiuto di un inten¬ 
dente di palazzo, messo a con¬ 
trollare le trasmissioni dell’al- 
lora Eiar. E sfociando nella 
fantasia grazie ai personaggi 
di Nizza e Morbelli, ai travesti- 
menti esotici, alle ballate da mare salato. 

Fu vera evasione? In quegli anni fascisti, fu, di sicuro, vera 
febbre. Corsa all’acquisto di pastine e cioccolatini alla ricerca 
dell’introvabile e feroce Saladino, la figurina che permetteva di 
completare l’album e concorrere ai premi (in testa ai quali 
addirittura una Topolino!). Fu satira garbata, sopra le righe al 
punto da volare sopra le censure, mentre i tempi - come precisa¬ 
rono gli autori - erano i più bui vissuti dal nostro paese. I quattro 
moschettieri di oggi sono un gesto d’affetto, un omaggio rattenu¬ 
to dal timore di essere riconoscibile troppo in questo (parodia) 
o quello (rifacimento). Pronto ad esaltare il nuovo che c’era in 
quella miscellanea di generi e a cercare, con più fatica, il nuovo 
in un linguaggio teatrale contemporaneo. Ma c’è la leggerezza 
dei toni a renderlo saporoso e gradevole, lo sfavillio fumettone 
di scene e costumi, il ritmo arguto delle musiche, un cast che 
diverte e si diverte, dal quale notiamo con gusto la giovane 
arlecchina della Daria Panettieri e i pluri-personaggi di Claudio 
Bellanti (intendente, Richeliù, Sultano eccetera..). 
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Una scena dei «Quattro moschettieri» 
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La più lunga session live mai realizzata in diretta televisiva 

NON STOP dalle12.00 di Sabato 22 sino alle 24.00 di Domenica 
23 Maggio seguilo sul 


digitale terrestre bouquet Dfree. 

36 ore di musica per la ricerca 
del S.Raffaele su infarto e 
malattie cardiovascolari. 


Con il contributo di: 


Mobile Video Company 


www.radioitalia.it 
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Dal probabile, 
leva l’impossibile, 
quella è la verità, 
per quanto appaia 
improbabile... 
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«Aforismi di Sherlock Holmes» 
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Alfredo Salsano, Maestro di studi Politecnici 


Bruno Bongiovanni 

N ell'ultima fase della seconda guerra mondiale uscirono 
tre grandi libri che rappresentarono, in forme diverse, il 
disorientamento, e il bisogno di svolta, provocati da un’epoca 
oscura: la Via alla servitù di Hayek, la Società aperta e i suoi nemici 
di Popper, la Grande trasformazione di Polanyi. Il primo guarda¬ 
va nostalgicamente indietro, verso un mercato in grado di rego¬ 
larsi autonomamente. Il secondo guardava altrove, verso una 
genealogica storia delle idee contaminata proprio dalla «miseria 
dello storicismo», che pure lo stesso Popper aveva saputo con 
vigore denunciare. Il terzo guardava risolutamente avanti, verso 
una società in grado di riagguantare, e di calare nel proprio 
grembo, quell’economia che, con effetti devastanti, le era sfuggita 
di mano. 

Non era un libro facile La grande trasformazione. Nel 1974 lo 
fece conoscere al pubblico italiano Alfredo Saisano, che scrisse, 


per l’edizione einaudiana, una memorabile introduzione. Con 
sgomento, pur essendo preparati alla notizia, l’altro ieri abbiamo 
appreso che Saisano, un editore e uno studioso che si è occupato 
con sicura competenza di una quantità impressionante di cose, 
non c’è più. Nato nel 1939, romano, vissuto a lungo a Parigi 
senza lasciarsi catturare dal brillìo talora effìmero delle mode 
della capitale francese, Saisano, senza rinunciare à\Y understate- 
ment, ha introdotto non poche novità, e qualche provocazione, 
nel compassato, e solidamente operoso, ambiente della grande 
(per idee) editoria torinese di cultura. Eccellente conoscitore del 
sansimonismo, di cui ha saputo cogliere la natura tutt’altro che 
utopistica, ma spavaldamente tecnocratica, Alfredo, con il gusto 
politecnico che in Italia è stato sempre appannaggio di una 
minoranza intelligente, ha osservato con perspicacia la continui¬ 
tà, lungo i secoli, dell’enciclopedismo francese ed europeo. Tanto 



da diventare uno dei principali artefici dell 'Enciclopedia Einaudi. 
Einaudiano eretico, non si trovò sempre a suo agio nelTEinaudi 
dei tardi anni ’70. Ebbe però la fortuna di trovare in Giulio 
Bollati un maestro insuperabile, e insuperato, nell’arte - allora 
era ancora arte - dell’editoria. E con lui partì per nuove avventu¬ 
re, ideando libri per II Saggiatore, per Mondadori, nuovamente 
per Einaudi, sino alla fondazione, nel 1987, della Bollati Borin- 
ghieri. Intanto, all’inizio degli anni ’80, aveva organizzato, per 
Laterza, una monumentale Antologia del pensiero socialista, opera 
«di servizio» che avrebbe dovuto affiancare la grande Storia di 
G.D.H. Cole. Invecchiata quest’ultima, YAntologia sopravvive og¬ 
gi miracolosamente giovane. Come tutti i saggi di Saisano sul 
corporativismo e sul managerialismo. La lezione di Polanyi, im¬ 
pregnata di realistico anti-utilitarismo, non è del resto mai venu¬ 
ta meno. E ha contrassegnato l’intera vicenda della Bollati Borin- 
ghieri, una casa editrice con una «linea» sempre ben visibile. 

Ciao, Alfredo. Sappiamo che la tua perdita è irreparabile. 
Grazie a te siamo però più moderni. E possediamo armi più 
affilate contro le perversioni della modernità. 


orizzonti 

I idee Ìlìbri \dibattito 
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Saverio Lodato 


C fh una citazione che apre questo 
volume. È una frase scostante di 
Elias Canetti. Dice: «Andrà me¬ 
glio. Quando? Quando governeranno i cani». 
Era stata aggiunta in una precedente edizio¬ 
ne, a voler segnalare quanto grandi fossero 
state le speranze durante i lunghi anni dei 
governi di centro sinistra e quanto cocenti - 
invece - le delusioni. Lo spunto mi era stato 
dato da una puntata del Costanzo show 
(1998) alla quale ero stato invitato per presen¬ 
tare C’era una volta la lotta alla mafia (Garzan¬ 
ti), scritto insieme a Attilio Bolzoni proprio 
per rappresentare i paurosi ritardi di quei go¬ 
verni di centro sinistra in tema di lotta alla 
mafia. 

Trascorremmo una serata molto «forte», 
in cui non vennero risparmiate critiche al 
centro sinistra. La concluse Andrea Camilleri 
(il pubblico del Parioli gli tributò applausi 
scroscianti) con una frase che suonava pres¬ 
sappoco così: «Se le cose vanno in questo 
modo adesso che governano quelli che consi¬ 
deriamo essere i migliori, c’è da preoccuparsi 
a immaginare come andranno le cose quando 
governeranno gli altri». 

Tempo dopo mi imbattei in quella frase 
di Canetti, che sembrava venire incontro (ma 
sarebbe più esatto dire: anticipava) alle più 
pessimistiche previsioni dello scrittore di Por¬ 
to Empedocle. Oggi, a distanza di anni, mi 
ritrovo a fare i conti con quella doppia profe¬ 
zia Canetti- Camilleri. Che dire se non che si 
sono drammaticamente avverate entrambe? 

Dal punto di vista del bilancio, sotto il 
profilo dei risultati conseguiti, per quanto ri¬ 
guarda il clima generale che si respira in Italia 
- e non solo il clima politico - possiamo tran¬ 
quillamente dire che stanno governando i ca¬ 
ni. I cani ce l’hanno fatta ad occupare le stan¬ 
ze dei bottoni. I cani sono vertiginosamente 
saliti ai vertici della piramide sociale. Cani 
votati - sia ben chiaro - a maggioranza dagli 
italiani, quindi legittimati, abilitati a governa¬ 
re, con il pedegree del consenso perfettamen¬ 
te in regola, ma, vivaddio, pur sempre cani. 
Non stiamo scadendo in una rappresentazio¬ 
ne offensiva. Semmai ci soccorre una metafo¬ 
ra zoologica che rende bene l’idea. Constatia¬ 
mo. 

Camilleri aveva visto più lontano di noi. 
Ma adesso, da parte nostra, sarebbe diabolico 
perseverare nella miopia e non vedere che 
appena due anni di governo Berlusconi han¬ 
no prodotto guasti incommensurabili cento 
volte superiori a quelli prodotti dai governi 
precedenti. Giunta al governo del Paese, la 
sinistra ha taciuto sull’argomento mafia. Ha 
troncato e sopito, in vista di un’entrata in 
Europa che doveva avvenire indossando l’abi¬ 
to migliore. Sconveniente parlare di mafia e 
criminalità organizzate. 

Palermo e la Sicilia avevano perduto ogni 
centralità agli occhi degli esponenti dei gover¬ 
ni di centro sinistra. La questione morale, per 
adoperare l’espressione che usava nel secolo 
scorso, era stata depositata in cantina, non 
veniva considerata più remunerativa dal pun¬ 
to di vista politico e elettorale. Si era convinti 
che fosse sufficiente governare, non avendo 
consapevolezza che la questione morale non 
può mai essere considerata un optional. 

E sarebbe stato intelligente vedere che la 
politica ha quotidiano bisogno di iniezioni di 
moralità. In altre parole, la legislazione anti¬ 
mafia, che doveva (e poteva) essere rafforzata, 
restò congelata. Ma le responsabilità di chi ha 
governato l’Italia in precedenza si fermano 
qui. Poco male. 

Perché poi entra in campo il governo dei 
cani. 


La profezia di Camilleri 
del 1998: se le cose ora 
vanno così, figuriamoci 
come andranno, quando 
a governare saranno 
gli altri... 




Via d’Amelio a Palermo, squassata dall’attentato mafioso a Paolo Borsellino 


Gli esecutivi del dopoguerra 
hanno perso la lotta 
contro la criminalità mafìosa 
e dopo i sussulti degli anni 
Novanta il centrodestra 
ha fatto molto peggio 
Con l ’attacco ai magistrati 
e una serie di provvedimenti 
torna un preciso messaggio: 
con Villegalità si convive 


Una legislazione - questa sì - aggressiva e 
ossessiva. Una legislazione che ha imboccato 
la direzione opposta a quella che un sia pur 
modesto bisogno di questione morale avreb¬ 
be dovuto suggerire. Una legislazione che ha 
strizzato l’occhio alla parte peggiore del Pae¬ 
se. A quella più retriva, più compromessa con 
la giustizia, a quella con le «carte» perenne- 
mente «macchiate». Una legislazione modella¬ 
ta su misura per gli egoismi più ottusi, per 
quei cittadini alieni rispetto a qualsiasi conce¬ 
zione del bene comune. 

Il popolo degli abusivi e dell’abusivismo. 
Il popolo degli evasori fiscali. 11 popolo dei 
trafficanti di valuta. Il popolo degli imputati; 
grandissimo popolo in Italia dal punto di vi¬ 
sta numerico. Il popolo di chi detesta i giudi¬ 
ci. Il popolo di chi detesta la legge, ancor 
prima che i giudici. Il popolo che detesta 
l’equilibrio dei poteri e quel tanto o poco di 
garanzia di equilibrio che essi introducono 
nella vita collettiva. Il popolo di chi vuole a 
qualsiasi costo «tutto e subito». Il popolo di 
chi nasconde scheletri negli armadi e si aspet¬ 
tava solo un governo che portasse al lavaggio 
la macchina Italia con spugne capaci di cancel¬ 
lare antiche responsabilità penali e morali. Il 
che - ovviamente - non significa che non ci 
sia anche una grande Italia per bene che, per 
ragioni che esulano dal contenuto di queste 
pagine, ha voluto concedersi il lusso di vedere 
i cani al potere (stanno avendo di che ricreder¬ 
si?) . 

Perché un simile lifting sulle piaghe più 
nascoste della nazione avesse successo, ci vole¬ 
va - appunto - il governo dei cani. E non è un 
caso che, con esemplare tempismo da blitz, i 
provvedimenti legislativi peggiori siano stati 
messi a segno al pari di autentiche randellate 
sulla testa della parte sana del Paese, proprio 
nei primi mesi del governo Berlusconi. Poco 
importa che quelle leggi non rientrassero nei 
programmi elettorali del centro destra. Poco 
importa che molte di quelle leggi fossero desti¬ 
nate a risolvere questo o quel problema perso¬ 
nale del presidente del consiglio o di qualche 
suo amico molto fidato. 

Doveva essere lanciato un segnale antiteti¬ 


co a quello della moralità. Il Paese avrebbe 
capito da solo. Meglio: avrebbero capito insie¬ 
me le due parti del Paese. Il popolo dell’egoi¬ 
smo e dell’illegalità diffusa, con il suo via libe¬ 
ra. Il popolo che crede ancora, nonostante 
tutto, a un «paniere» di valori sui quali si è 
costruita in qualche modo quest’Italia nella 
quale tutti viviamo, avrebbe avuto invece da 
meditare a lungo. 

Ma in quale Paese al mondo si approvereb¬ 
be una legge sui pentiti - febbraio 2001 - che, 
limitandone le dichiarazioni entro i centottan- 
ta giorni, mette per iscritto il fastidio del legi¬ 
slatore rispetto a rivelazioni che spesso hanno 
bisogno di un lasso di tempo assai più lungo? 
Ora è molto più facile essere estromessi dal 
programma di protezione. E i pentiti non 
potranno più tornare in libertà se non dopo 
avere scontato un quarto della pena, 10 anni 
in caso di ergastolo. Sarà un caso, ma da 
quando è entrata in vigore la nuova normati¬ 
va, i pentiti hanno preferito non pentirsi più. 


Era difficile prevederlo? 

Ma in quale Paese al mondo un ministro 
si permetterebbe di dire (Pietro Lunardi, 22 
agosto 2001) che «bisogna convivere con la 
mafia»? Neanche in Colombia, dove nessun 
uomo di governo si sognerebbe di dire che 
«bisogna convivere con i narcos». 

Ma in quale Paese al mondo si cancella 
con un tratto di penna il «falso in bilancio» ( 
legge sulla «riforma del diritto societario»; 28 
settembre 2001), salvo poi doversi trovare in 
brache di tela di fronte a scandali della porta¬ 
ta di quelli della Parmalat o di Cirio? 

Ma in quale Paese al mondo si fa un prov¬ 
vedimento (3 ottobre 2001) che entra nel me¬ 
rito delle fotocopie delle pagine degli atti che 
stanno alla base delle rogatorie internazionali 
con l’evidente risultato di inceppare tutto? 

Ma in quale Paese al mondo pagando una 
tassa insignificante si possono fare rientrare 
dall’estero i capitali che si sono fatti espatriare 
illegalmente (decreto del 26 ottobre 2001)? 


il libro 

Esce in libreria mercoledì 
libro di Saverio Lodato «Venticinque anni 
di mafia» (Rizzoli, Bur Saggi, pagine 
616, euro 11), nuova edizione aggiornata 
del suo precedente «Dieci anni di 
mafia», uscito nel 1990 e più volte 
ristampato. Il sottotitolo a questa nuova 
edizione è significativo: «C’era una volta 
la mafia» e testimonia di una lunga serie 
di fallimenti nella lotta dello Stato contro 
la criminalità mafiosa. Il libro è 
corredato con una serie di nuovi inediti 
capitoli e con interviste, tra gli altri, a 
Enzo Biagi, Andrea Camilleri e Gian Carlo 
Caselli, apparse su «l'Unità» per cui 
Saverio Lodato ha sempre scritto. Qui 
accanto, per gentile concessione 
dell’editore, anticipiamo alcune pagine 
relative alla «politica» dell’attuale 
governo nei confronti della mafia. 



Ma in quale Paese al mondo sarebbe stata 
approvata fulmineamente la legge sul legitti¬ 
mo sospetto (a firma di Melchiorre Cirami, 
ex magistrato siciliano eletto in Forza Italia; 5 
novembre 2002) che, sulla scia di quella sulle 
rogatorie, sembra modellata su «imputati ec¬ 
cellenti» ai quali il processo risulta stretto? 
No. Abbiate pazienza. Non è tutto. 

Ma in quale Paese al mondo, il presidente 
del consiglio annuncia alle agenzie (lo ha fat¬ 
to Silvio Berlusconi) che in occasione dell’un¬ 
dicesimo anniversario della strage di Capaci 
(23 maggio 2003) si recherà sul luogo dell’ag¬ 
guato a inaugurare la stele decisa dalla presi¬ 
denza del consiglio? Direte: che male c’è? 
Niente di male. Solo che pochi giorni prima 
dell’anniversario si scopre che quella stele 
non c’è mai stata. E, di conseguenza, Berlusco¬ 
ni è costretto ad annullare di gran carriera la 
sua visita annunciata in ricordo del sacrificio 
di Giovanni Falcone, Francesca Morvillo, An¬ 
tonio Montanari, Rocco Di Cillo, Vito Schifa¬ 


ne Roba da governo dei cani, ce lo volete 
consentire? 

Neanche adesso è tutto. Ma in quale Paese 
al mondo, il presidente della commissione 
antimafia (il senatore di Forza Italia, Roberto 
Centaro), in occasione della presentazione 
della relazione di maggioranza (fine luglio 
2003), si permette di dire che poiché sino a 
oggi i processi non sono stati in grado di 
individuare i «mandanti» delle grandi stragi 
che hanno insanguinato l’Italia, se ne deve 
dedurre che i mandanti non ci sono, e che 
affermarne l’esistenza («rumore informati¬ 
vo»), è il frutto avvelenato della strumentaliz¬ 
zazione di sinistra? 

Ma in quale Paese al mondo un premier 
dichiarerebbe (lo ha fatto Berlusconi) che «i 
giudici sono matti»? Rileggiamola allora quel¬ 
la dichiarazione al settimanale inglese The 
Spectator (settembre 2003): «Questi giudici 
sono doppiamente matti. Per prima cosa per¬ 
ché lo sono politicamente, e secondo me sono 
matti comunque. Per fare quel lavoro devi 
essere mentalmente disturbato, devi avere del¬ 
le turbe psichiche. Se fanno quel lavoro è 
perché sono antopologicamente diversi dal 
resto della razza umana». Chiara l’antifona? 

Ma in quale Paese al mondo un uomo 
politico offenderebbe (lo ha fatto Renato Schi¬ 
fani, capogruppo di Forza Italia al Senato) le 
due sorelle dei magistrati-simbolo entrambi 
assassinati dalla mafia? Ricordiamo le parole 
di Schifani: «Le signore Maria Falcone e Rita 
Borsellino, con le loro dichiarazioni, hanno 
offeso la memoria dei loro eroici fratelli» (si 
erano permesse di criticare aspramente Berlu¬ 
sconi proprio per le sue frasi sui «giudici mat¬ 
ti» nda). Ancora: «le due signore, entrambe 
militanti a sinistra, non solo hanno finto di 
non avere capito che il presidente Berlusconi 
si è chiaramente riferito a una ristrettissima 
cerchia di magistrati (sic!) ma, con una disin¬ 
voltura che preferisco non commentare, han¬ 
no strumentalizzato due eroi civili che, per 
fortuna di tutti, sono patrimonio della colletti¬ 
vità». (...) 

E lasciateci dire anche questo: in quale 
Paese al mondo si approva una legge (il lodo 
Schifani) per mettere al riparo il presidente 
del consiglio da indagini e processi passati 
presenti e futuri? Che in Italia ci sia un colos¬ 
sale conflitto di interessi nel resto del mondo 
lo sanno tutti, e anche quegli italiani che per il 
governo dei cani hanno votato senza tenten¬ 
namenti. Come tutti sanno che il mondo del¬ 
l’informazione televisiva è ormai attraversato 
da scorribande stucchevoli, con il Tgl ridotto 
a qualcosa che assomiglia troppo da vicino ai 
vecchi Film Luce. 

La domanda è questa. Di fronte al panora¬ 
ma che abbiamo descritto, quale volete che 
sia la determinazione del governo Berlusconi 
nel combattere la mafia? A ottobre 2001, la 
Dia aveva rilanciato l’allarme su possibili nuo¬ 
vi attentati dinamitardi, disegnando lo scena¬ 
rio di uno scontro tra carcerati e uomini 
d’onore in libertà. Sulla spinta di questo allar¬ 
me, l’opposizione insorse, e il 19 dicembre 
2002 diventò definitivo il 41 bis. Una foglia di 
fico? Giudicate voi. In compenso, il buon mi¬ 
nistro degli interni, Beppe Pisanu, cerca di 
darsi da fare. Arresta latitanti di ’ndrangheta, 
camorra, Sacra Corona Unita e terrorismo 
vecchio e nuovo. Ma la Sicilia resta tranquilla. 
La Sicilia, a suo tempo, ricambiò con maggio¬ 
ranze bulgare Forza Italia. Resta - come dice¬ 
vamo - queirinquietante striscione esposto 
allo Stadio di Palermo. Segno forse che i ma¬ 
fiosi (famelici) si aspettavano di più dal gover¬ 
no dei cani. Le prossime scadenze elettorali 
diranno una parola definitiva su ciò che ribol¬ 
le nel magma sotterraneo della Sicilia, regio¬ 
ne, non dimentichiamolo, che da sola conta 
ormai quasi sei milioni di abitanti. 


Dopo la Cirami, le varie 
leggi sui pentiti e quelle 
sul falso in bilancio 
i mafiosi si aspettano 
molto di più da questa 
politica 
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orizzonti arte 


l’Unità 




Quanti «Sensi» e quanti Soldi per l’Arte contemporanea Spiegata al Sudi 


Marco Di Capua 

L I altro giorno, alla Galleria Nazionale d’Arte Moder¬ 
na di Roma, la conferenza stampa è cominciata con 
un’ora di ritardo. Forse perché di «autorità» bisognava 
aspettarne due. Una era prevedibile: Giuliano Urbani, mi¬ 
nistro per i Beni Culturali. L’altra, molto meno: Gianfran¬ 
co Micciché, vice ministro dell’Economia e delle Finanze, 
nonché capo di Forza Italia in Sicilia. Spalla a spalla hanno 
presentato un ambizioso progetto intitolato Sensi Contem¬ 
poranei. L’idea, la cui esatta origine, così incerta, ormai 
sconfina nel mito (Urbani: «Grazie all’ottima idea di Gian¬ 
franco.. .», Micciché: «Francamente l’idea non è mia ma di 
una persona della Biennale, però l’ho comunicata io, in 
piena notte, a Giuliano che dormiva...») è quella di trasferi¬ 
re, riadattandola, la 50esima edizione della Biennale delle 


Arti Visive di Venezia al Sud. Infatti erano presenti anche 
Davide Croff, presidente della Biennale, e Francesco Bona- 
mi, ultimo curatore della medesima, quella che per tema 
ebbe Sogni e Conflitti - la dittatura dello spettatore. Dittatu¬ 
ra che poi si rivelò amarissima, poiché mai Biennale fu più 
considerata brutta e più stroncata di quella. 

Dunque tra il 29 maggio e il 30 novembre, il circo 
dell’arte contemporanea targato Biennale - costruito su un 
punto di vista personalissimo, per un luogo tradizionale 
particolarissimo - dilaga nel Sud d’Italia con la virulenza di 
un’epidemia e la messianica ambizione di redimere il passa¬ 
tismo culturale di ben 7 regioni e 10 città. 153 gli artisti 
coinvolti. 230 le opere esposte. Tutto ciò accompagnato da 
centinaia di ore di formazione e divulgazione (sennò instal¬ 



lazioni e performance non le capisce nessuno) e riqualifica¬ 
zione di luoghi espositivi. Gran manna dal cielo, accompa¬ 
gnata da frasi ispirate: «la realtà complessa della Biennale 
spiegata alle realtà locali», oppure «l’immensamente gran¬ 
de calato nell’imniensamente piccolo... »! 

Presentato come un miracolo e con un sacco di «final¬ 
mente! era ora!», il progetto trasuda colonialismo culturale 
in un modo francamente insopportabile. Lo percepisci 
anche nel linguaggio usato: «spiegare l’arte contempora¬ 
nea alle regioni del Sud»? E se la spiegassimo alle regioni 
del Nord? Farebbe lo stesso effetto, o l’espressione suone¬ 
rebbe grottesca, incomprensibile? D’altra parte salta fuori, 
vispa e beata di sé, la convinzione che la cultura debba 
essere organizzata e massificata e che l’arte contemporanea 


sia un sistema perfetto (di valori, atteggiamenti, provoca¬ 
zioni coatte, trasgressioni obbligatorie, mode, voghe, esta¬ 
blishment, business... ) cui omologarsi. Pena il vedersi con¬ 
siderati arretrati, provinciali etc. Da simili idee molti trag¬ 
gono vantaggi. L’arte non so. 

Però sappiamo quanto costano. Questa, per esempio, 5 
milioni di euro. Ed è per spostare una mostra, già fatta, da 
qui a lì. Per darvi un’idea: con un milione puoi organizzare 
ex novo una mostra storica coi fiocchi. Secondo Micciché, 
generosissimo, 5 milioni sono pochi. Per Bonami sono un 
mucchio di soldi. Secondo voi, a occhio e croce e conside¬ 
rando anche il buonumore che ci mette ogni rapporto 
sull’economia italiana, 5 milioni di euro saranno pochi o 
molti? 


agendarte 


- FIRENZE. Ciao. Installazione 
permanente di Nello Teodori. 

Una sorta di «panchina» composta 
dalle lettere della parola CIAO, che 
dopo il tramonto si illuminano, invi¬ 
ta al dialogo e all’Incontro in un luo¬ 
go già centro di attività sociali. 

Area Pettini Burresi, via Faentina, 
154 

- MERANO. Brillant(e) 

tra Arte e Gioielli (fino al 30/05). 

Attraverso 120 opere, dal 1930 a 
oggi, di 44 artisti e orafi internazio¬ 
nali, la rassegna indaga il rapporto 
tra arte visiva e creazione di gioielli. 
Kunst Merano Arte, edificio Cassa di 
Risparmio Portici 163. 

Tel. 0473.212643 

- MILANO. Carrà. I miei ricordi. 
L’opera grafica 1922-1964 
(fino al 29/05). 

Un'ottantina di acqueforti e litogra¬ 
fie di Carrà (1881-1966) provenienti 
da importanti collezioni private mila¬ 
nesi. 

Palazzo delle Stelline, Sala del Colle¬ 
zionista, Corso Magenta, 61. Tel. 
02.67072795 

- PIETRASANTA. Alessandro Taglio¬ 
lini. Opere 1946-1999 

(fino al 27 giugno). 

Un’ampia personale dedicata allo 
scultore romano che operò a lungo 
a Pietrasanta, dove aveva studio e 
casa. Dalla prima testa bronzea, raffi¬ 
gurante la nonna e scolpita a soli 15 
anni alle terrecotte, ai cementi, sù 
sù fino agli acciai degli anni Ottanta 
e Novanta. Un omaggio ad un arti¬ 
sta eclettico che fu anche valente 
paesaggista, progettista e restaura¬ 
tore di importanti giardini. 

Chiesa di SantAgostino e Piazza del 
Duomo. 


Pascali, l’uomo che inscatolò il mare 


Dagli esordi pop ai contatti con l’arte povera: l’itinerario dell’artista in una retrospettiva a Napoli 



Renato Barilli 


L a Pop Art in Italia, più che per ope¬ 
re su superficie, si è distinta per ec¬ 
cellenti invenzioni di ordine plasti¬ 
co, anche se sarebbe gravemente impro¬ 
prio chiamarle sculture, dato che il loro 
carattere «popolare» cominciava proprio a 
manifestarsi nella scelta dei materiali, lega¬ 
ti alle nuove sostanze merceologiche. Così, 
nel quadro della Pop romana emersero 
Mario Ceroli e Pino Pascali, e in qualche 
momento pure Gino Marotta. 

A Torino, abbiamo avuto Piero 
Gilardi, Aldo Mondino, e an¬ 
che il pur auto-inflazionato 
Ugo Nespolo, senza dimentica¬ 
re il pistoiese Gianni Ruffi. Ma 
fra tutti chi ha dimostrato di 
avere la marcia in più è stato 


Pino Pascali 

Napoli 

Castel Sant’Elmo 
fino al 18 luglio 


senza dubbio Pascali, anche per _ 

quell’esistenza breve di soli tren- 
tatré anni (1935-1968) che è 
sembrata voler confermare il celebre detto 
«muor giovane colui che gli dei amano». 
Pertanto si vede con molta emozione una 
esauriente rassegna proposta su di lui dal 
partenopeo Castel S. Elmo, nell’ambito del¬ 
l’amplissimo programma voluto dalla Re¬ 
gione Campania (a cura di A. Bonito Oli¬ 
va, A. Tecce e L. Velani, fino al 18 luglio, 
cat. Electa Napoli). 

Per capire le origini di Pascali bisogna 
esaminarne la produzione dei primi anni 
’60, quando il giovane artista sbarca il luna¬ 
rio con un’attività di grafica pubblicitaria, 
ma in quelle prove ci sono già tutti i segni 
premonitori della futura grandezza. Infatti 
il fine stesso di quell’esercizio lo porta a 
bloccare le immagini, a darcele come argu¬ 
te icone stilizzate; e nello stesso tempo è 
già presente, in lui, un bisogno innato di 
cercare un rilievo plastico, attraverso spes¬ 
sori suggeriti dal rapido trascorrere della 
penna. 

Ma siamo in una sorta di preistoria a sé 
stante. Poi l’artista si sintonizza sul metro 
dello sviluppo delle avanguardie, approfit¬ 
tando di una tecnica di quei primi anni 
’60, lo shaped canvas, un modo di spingere 
la superficie ad avventurarsi nello spazio 
attraverso il telaio, che si curva, assume 
forme centinate, costringendo anche la te¬ 
la, di conseguenza, a farsi bombata, ad ac¬ 
quisire volume, ma in modi leggeri, e sen¬ 
za mai prescindere da una epidermide fre¬ 
sca e umorosa. Lo shaped canvas, in realtà, 


«Confluenze» 
(1967) di 
Pino Pascali 


V 


veniva messo di soli¬ 
to al servizio di poe¬ 
tiche di tipo geome¬ 
trico rispondenti a 
uno spirito optical 
o pre-minimalista, 
e dunque è il talen¬ 
to impetuoso di Pa¬ 
scali a divaricare 
questa tecnica ver¬ 
so un uso compia¬ 
ciutamente sceno¬ 
grafico. Con ciò, in¬ 
somma, egli riesce 
a darci delle icone 
tridimensionali: co¬ 
me un Pierino il ter¬ 
ribile intento a co¬ 
struirsi da sé degli enormi balocchi, all’al¬ 
tezza della sua immaginazione, e curiosità, 
e avidità di impadronirsi delle immagini 
del nostro mondo, con quel misto di can¬ 


dore e malizia, di ingenuità e di involonta¬ 
ria ironia che è proprio del mondo dell’in¬ 
fanzia. Ecco insomma le prime invenzioni, 
Labbra rosse, quasi l’elogio di labbra pron¬ 


te ad accogliere le tracce provvidenziali del 
rossetto, o una Gravida, simile a una dea 
della fecondità, ma appunto concepita in 
chiave di straordinaria «popolarità». 


Questa prima produzione è del ’64, poi 
la fantasia del nostro Pascali, sempre nel 
segno di una riduzione essenziale, si espli¬ 
ca nel ricreare uno zoo fantastico, dove lo 
stupore infantile per la rivelazione del mo¬ 
struoso si unisce a un astuto calcolo inge¬ 
gneresco di come ottenere il molto con 
poco, nel senso che i rettili, le giraffe, i 
dinosauri, pur nel pieno rispetto delle loro 
icone, vengono ridotti e compendiati in 
poche strutture centinate, pronte per un 
uso didattico, con quella pelle curiosa che 
altro non è se non la tela su cui altri, maga¬ 
ri, fa scorrere il pennello e i colori, mentre 
il nostro ne esibisce a nudo la testilità, 
anche qui con disarmante semplicità: tan¬ 
to volume, ma messo in forma secondo 
modalità ingegnose e «risparmiose», quasi 
sviluppando sorprendenti teoremi geome¬ 
trici, a loro volta generatori di effetti di 
ironia, per la loro capacità di giocare su 
doppi sensi: come avverrà poco dopo con 
la splendida invenzione, linguistica e for¬ 
male nello stesso tempo, dei «bachi da seto¬ 
la», dove è chiaro come l’essenza della cosa 
suggerisca in modo deliziosamente sempli¬ 
ce la relativa soluzione tecnica. 

Viene poi una fase che potrebbe prestar¬ 
si a qualche equivoco, dato che in luogo di 
rivolgersi ad icone di animali o di altri 
oggetti ben definiti sembra che Pascali in¬ 
tenda affrontare dati informali, quali la 
terra e il mare, o in genere gli elementi 
primari della natura. Siamo già attorno al 
’67, quando sta nascendo l’Arte povera, 
che segna la fine dell’avventura Pop; infat¬ 
ti, invece di rendere omaggio agli oggetti 
di consumo, quel movimento, pronubo 
del ’68, intende condannare il consumi¬ 
smo ed esortarci a ritornare ai processi 
«primari»; e dunque la terra, il fuoco, l’ac¬ 
qua devono riprendere a valere proprio 
per il loro premere come masse informi. 
In quel momento l’ambiente romano fa 
maturare l’eccezionale presenza di Jannis 
Kounellis, e una famosa mostra all’«Atti- 
co» di Fabio Sargentini viene a sancire un 
simile ritorno al primordiale. Pascali po¬ 
trebbe essere visto in questa chiave, ma 
sarebbe sbagliato, dato che in lui c’è sem¬ 
pre l’intento di dare forma all’informe, co¬ 
sì la terra è presa «a metri cubi», inscatola¬ 
ta cioè in una forma esatta, e il mare, co- 
m’è ben noto, viene rinchiuso in una serie 
di bacinelle. In fondo, il nostro «fanciulli- 
no», proprio come l’angelo che appare a S. 
Agostino, intende davvero misurare l’ocea¬ 
no a cucchiaiate. 


Tessuti, libri miniati, ceramiche, armi, gioielli: a Milano una straordinaria mostra di creazioni del Cinquecento iraniano 

A caccia in Paradiso dentro un tappeto persiano 


A caccia in Paradiso 
Arte di corte nella 
Persia del Cinquecento 

Milano 

Museo Poldi Pezzoli 
Palazzo Reale 
fino al 27 giugno 


«Amir Hamza abbraccia 
l’IsIam», un acquerello 
miniato esposto 
nella mostra milanese 
«A caccia in Paradiso». 
A sinistra nell’Agendarte 
«Uomo appoggiato 
all’albero» (1998) 
di Alessandro Tagliolini 



- ROMA. Ori (l'Artista. Il Gioiello 
nell’Arte Italiana 1900-2004 
(fino al 27/06). 

Vasta rassegna che ripercorre la sto¬ 
ria del gioiello d’artista in Italia dagli 
inizi del Novecento a oggi: da Cam- 
bellotti a Afro e Capogrossi, da Fon¬ 
tana a Ontani e Pintaldi. 

Museo del Corso, via del Corso 320. 
Tel. 06.6786209 

- ROMA. TatsuoMiyajima, Sarah ei¬ 
ra cì, Kendell Geers (fino al 29/08). 

Al Macro la personale del noto arti¬ 
sta giapponese Miyajima, che espo¬ 
ne fra l’altro un video realizzato per 
l’occasione; un’installazione della 
promettente artista italiana Ciracì e 
un progetto dell’artista sudafricano 
Geers, che presenta un percorso 
provocatorio incentrato sui temi del 
pericolo e dello spaesamento. 
MACRO, via Reggio Emilia, 54. Tel. 
06.671070400 

- SIENA. Tra alba e notte. Opera per¬ 
manente di Sauro Cardinali. 

L’installazione, concepita sul tema 
dei «rotoli» ai quali l'artista lavora 
da anni, mette in relazione la moder¬ 
nità architettonica del parcheggio 
con la veduta offerta dagli edifici del¬ 
la città medievale. 

Terrazza panoramica del parcheggio 
«Il Campo». 

A cura di Flavia Matitti 


Ibio Paolucci 


N ove anni di ricerca e di studi e di 
contatti con gli esperti e le gallerie 
di tutto il mondo, ma finalmente, 
nelle due sedi espositive milanesi del Palaz¬ 
zo Reale e del Museo Poldi Pezzoli le porte 
si sono aperte per andare A caccia in Paradi¬ 
so. Così, con questo titolo suggestivo, si av¬ 
via la mostra delle raffinate creazioni del 
Cinquecento iraniano, che offre al pubblico 
italiano, per la prima volta in modo così 
ampio, un viaggio affascinante nelle meravi¬ 
glie dell’arte di corte della dinastia safavide, 
all’inizio del XVI secolo. Questa rassegna, 
curata da Sheila Canby, del dipartimento di 
arti islamiche del British Museum di Lon¬ 
dra, da Ton Thompson, direttore del dipar¬ 
timento delle arti orientali dell’Ashmoìean 
Museum di Oxford e da John Eskenazi, no¬ 
to studioso dell’arte orientale, resterà aperta 
fino al 27 giugno, accompagnata da uno 
splendido catalogo edito da Skira. In mo¬ 
stra fantastici oggetti di arte decorativa: tap¬ 
peti, libri miniati, legature, tessuti, cerami¬ 
che, armi, gioielli, oreficerie. Uno sforzo 
davvero gigantesco, coronato dal prestito di 
opere di ben trentacinque istituzioni pubbli¬ 
che e private. Un successo dovuto alla pas¬ 
sione e all’entusiasmo di Annalisa Zanni, 
direttrice del Poldi Pezzoli. 


Inizio del progetto il 1995, quando Eske¬ 
nazi sottopose l’idea alla direttrice del mu¬ 
seo milanese, che possiede uno dei tappeti 
persiani del Cinquecento più belli del mon¬ 
do, il celebre Tappeto di caccia, datato 
1542-43, che misura ben 682 centimetri per 
335 e che non si sa come sia pervenuto nel 
nostro paese. La prima notizia risale al 
1870, grazie alTinventario degli arredi del 
Quirinale, già residenza dei pontefici. Con 


la presa di Porta Pia, il tappeto, diviso in 
sette pezzi e mancante di alcune parti, di¬ 
venne proprietà della casa sabauda. Nel 
1895 i frammenti furono assemblati e le 
parti mancanti ritessute. Il tutto venne tra¬ 
sferito nella villa Reale di Monza. Dopo 
l’omicidio di Umberto I, la regina Margheri¬ 
ta lo donò alla pinacoteca di Brera. Nel 
1923, grazie ad uno scambio, il tappeto pas¬ 
sò al Poldi Pezzoli, divenendo una delle sue 


massime attrazioni. Nel tappeto si trovano 
nome e data dell’artefice: «Per l'impegno di 
Ghiyath al-Din fu portata a termine que¬ 
st’opera rinomata che ci colpisce per la sua 
bellezza nell’anno 949 (1542-43)», e dun¬ 
que in piena epoca Safavide, che fece entra¬ 
re l’Iran in una nuova era, «sviluppando - 
come ricorda l’ambasciatore iraniano 
Bahram Ghassemi - le sue relazioni oltre i 
propri confini, appoggiandosi agli elementi 


della sua civiltà. In quel periodo lo stato 
safavide ha stabilito strette relazioni con le 
città-stato italiane» e, cioè, con Venezia, Fi¬ 
renze, Genova, Roma, nel campo della poli¬ 
tica, del commercio e della cultura, come 
dimostra il fatto che varie opere artistiche e 
documenti riferiti a quel periodo esistono e 
si conservano negli archivi e nei musei dei 
due paesi. Novità importante il fatto che 
recentemente è stato rintracciato uno dei 
pezzi mancanti, che l’anonimo possessore 
ha donato al Poldi Pezzoli. 

Difficile se non impossibile un confron¬ 
to con l’arte italiana, dominata nel Cinque¬ 
cento da giganti come Michelangelo, Leo¬ 
nardo, Raffaello, Tiziano. Un accostamento 
meno improponibile, forse, è con la stagio¬ 
ne del tardo gotico. Deliziose, comunque, le 
miniature nei molti manoscritti, ricca la pre¬ 
senza di opere, veri e propri capolavori. 
«Raffinate figure in fastosi paesaggi, elegan¬ 
ti arabeschi in sontuosi tappeti in seta, ric¬ 
chi decori in metallo su preziosi scudi reali 
- sottolineano la Zanni e Vishakha Desai, 
direttore di Asia Society - caratterizzano 
uno dei più straordinari periodi della lunga 
e gloriosa storia dell’arte dell’Iran», aggiun¬ 
gendo l’augurio «che tutti coloro che ammi¬ 
reranno la straordinaria abilità e la raffina¬ 
tezza delle opere esposte e commentate nel 
catalogo si ricordino che si tratta del prodot¬ 
to di una sofisticata, colta e raffinata socie¬ 
tà, della quale si auspica una maggiore cono¬ 
scenza». Una conoscenza che, specie sotto 
questi chiari di luna quasi sempre burrasco¬ 
si, non può che giovare ai rapporti e all’ami¬ 
cizia fra i due popoli. Tornando, infine, al 
titolo della mostra, parlare di «Paradiso» è 
forse esagerato, ma certamente le delizie di 
questa rassegna sono una festa per gli occhi. 
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Tullia Fabiani 


D elie corone d’angeli in cielo ce n’è 
una che per Rick Moody, scrittore 
americano (nato a New York nel 
1961) definito dal New Yorker «uno dei ven¬ 
ti scrittori per il nuovo secolo», è la più 
lucente. A far brillare tanto questa corona 
sono quelli che hanno «sprecato tutto nella 
vita», che per caso arrivano a toccare le 
estremità dell’autodistruzione. Tossici, ma¬ 


Tossici, emarginati, prostitute 

sono i protagonisti 

dei racconti e dei romanzi 

del giovane scrittore americano 

In questi giorni in Italia 

stasera è a Roma per un «reading» 


Un «homeless» 
nelle strade 
di New York 


sochisti, prostitute: 
sono loro i perso¬ 
naggi che formano 
La più lucente coro¬ 
na d’angeli in cielo 
come dice il titolo 
del libro di Moody 
da poco uscito in 
Italia per minimum 
fax (traduzione di 
Adelaide Cioni, 
pagg. 100, euro 
9,50). Si tratta di un 
lungo racconto 
estratto dalla raccol¬ 
ta a cui dava il titolo 
(The Ring of Bri- 
ghtest Angels 
Around Heaven ), 
pubblicata in Ameri¬ 
ca nel 1995, dopo il romanzo d’esordio Gar¬ 
den State (1991), dopo Tempesta di ghiaccio 
(1994) e prima di Rosso americano (questi 
ultimi pubblicati in Italia da Bompiani). È 
un racconto splendido e toccante, una lun¬ 
ga sequenza di storie che condensano l’aria, 
le immagini, la vita di alcuni luoghi «belli e 
dannati» di New York: l’East Village e Ti¬ 
mes Square. Luoghi in cui i protagonisti, 
Jorge, Toni, Doris, Randy, sono legati «da 
fili invisibili» di desideri e disperazione. 

Rick Moody in questi giorni è in Italia. 
Domani sarà a Roma, alla Casa delle Lettera¬ 
ture dove alle ore 21 è in programma un 
reading. Lo abbiamo incontrato per parlare 
un po’ del suo libro e della sua scrittura. 
Rick Moody, che effetto le fa vedere il 
suo racconto tradotto in italiano e 
pubblicato quasi dieci anni dopo? 

«È molto strano perché l’ho scritto così 
tanti anni fa. È un po’ la stessa sensazione di 
quando ti fanno vedere una foto di famiglia 
che non avevi mai visto, ti vedi e ti fa stra¬ 
no, magari ti sentivi bello e invece... Devo 
dire che nell’edizione italiana è stata fatta 
una cosa che ho sempre desiderato e che 
nessun editore ha mai fatto: quella di pub¬ 
blicare questo racconto singolarmente». 

Lei ha dichiarato, più volte, che que¬ 
sto racconto è stato un punto di svol¬ 
ta. Per quale motivo? 

«Garden state e Tempesta di ghiaccio so¬ 
no stati scritti in uno stile molto più sempli¬ 
ce, primitivo, quasi minimale, in cui era 
tutto nome-verbo, soggetto-complemento. 
In questo racconto, invece, c’era una tale 
complessità tematica che ho dovuto usare 
una complessità anche grammaticale, diver¬ 


Gli angeli 
sopra New York 

Ipersonaggi «belli e dannati» di Rick Moody 


sa rispetto a quella che avevo usato prima. E 
mentre lo facevo, anche rileggendo queste 
cose, mi sono reso conto che mi piacevano 
molto queste frasi lunghe e che erano mol¬ 
to più vicine al mio modo di pensare e di 
conseguenza ho continuato a scrivere così 
ed è diventato poi il mio stile». 

I personaggi del libro, Jorge, Doris, 
Toni, Randy, Ivonne sono coloro che 
«sprecano tutto nella vita». Cosa le 
fa dire che essi siano la più lucente 
corona d’angeli in cielo? 

«Perché la pecorella smarrita è sempre 
la più amata da Gesù». 

A proposito: leggendo i suoi libri 
sembra che lei attinga spesso a un 
linguaggio religioso, evangelico. 
«Rosso americano» chiudeva con: 
Chi ha orecchi per intendere inten¬ 
da. Anche in questo racconto è citato 
un passo dei Vangeli. Qual è il moti¬ 
vo di tali rimandi? C’è un fondo mi¬ 
stico? 


Dopo «Tempesta 
di ghiaccio» e «Rosso 
Americano» ora arriva 
«La più lucente corona 
d’angeli in cielo» edito da 
minimum fax 


«Mi piace moltissimo la versione della 
Bibbia di King James, che è stata la prima 
traduzione in inglese del 1600, in un ingle¬ 
se elisabettiano; la stessa lingua che usava 
Shakespeare. È un inglese bellissimo: ha un 
suono e un ritmo del tutto particolari, che 
mi affascinano. Quindi c’è sicuramente 
una ragione sintattica. Con questo non vo¬ 
glio dire che non ci sia una valenza mistica, 
però se c’è non è al fine di evangelizzare». 
«La più lucente corona d’angeli in 
cielo» è una storia di storie in cui è 
«il caso» a condurre i personaggi al¬ 
l’autodistruzione. È possibile defini¬ 
re il racconto una «fenomenologia 
del caso» oppine della perdita d’iden¬ 
tità? 

«Senz’altro tenderei a usare la prima 
definizione: una fenomenologia del caso. È 
proprio come intendo io La più lucente 
corona: il fatto di avere una serie di persone 
diverse che si scontrano in questo spazio, 
in questa città enorme che è New York». 
Quanto ha contato il potere detonan¬ 
te del «caso» nella sua esperienza di 
scrittore? 

«Il caso fa parte del mio processo com¬ 
positivo. Non premedito mai le cose, non 
le decido prima. Ogni volta che scrivo il 
caso entra in gioco. Cerco sempre d’im- 
prowisare». 

Le vicende dei personaggi e del narra¬ 
tore (anonimo) finiscono per incro¬ 
ciarsi nelle «maglie di quei cinque 
minuti di giugno» dinanzi a un pani¬ 
ficio dove si spaccia. Il narratore rac¬ 
conta: «Nessuno sembrava essere 
consapevole della natura delle coinci¬ 


denze che ci univano, come io ne so¬ 
no consapevole ora». Da cosa ha ori¬ 
gine questa consapevolezza? 

«Beh, perché qualcuno deve pur sapere 
tutto quanto... e probabilmente viene pro¬ 
prio da un desiderio primitivo che ci sia 
un’intelligenza superiore che renda coeren¬ 
ti gli eventi casuali». 

Nella bellissima postfazione al suo 
libro Tommaso Pincio afferma: 
«Sembra quasi scritto in trance». È 
stato così? 

«È una cosa che vorrei raggiungere, cui 
sto ancora lavorando. Probabilmente in 
questo libro s’avverte più che in altri. Quel¬ 
lo che sto cercando di fare nella mia scrittu¬ 
ra è di aggirare il cervello, evitare la riflessio¬ 
ne. L'unica regola che do ai miei studenti 
per scrivere è: non pensare». 

Che ruolo ha la curiosità nel muove¬ 
re il caso? Jorge nel racconto entra 
nel locale sexy curioso di vedere «co¬ 
me è arredato un posto del genere». 
«Probabilmente ha a che fare sia con 
quel substrato mistico di cui parlavamo pri¬ 
ma, sia con il concetto di trance che diceva¬ 


mo. Perché nonostante sia vero che non è 
concesso decidere quando ti arriva la tran¬ 
ce, ciò non significa che uno non possa 
desiderare questa trance, che possa deside¬ 
rare di averla. Per esempio Jorge cerca que¬ 
sto. Jung diceva che l’alcol, l’alcolismo è in 
realtà un livello basso di ricerca di Dio. 
Quindi anche se è vero che la curiosità 
danna Jorge, che è ciò che lo porta alla 
dannazione, in realtà è anche ciò che lo 
crea come sé». 

In un’intervista ha affermato che 


Ho scritto queste storie 
per diagnosticare 
la malattia della dipendenza 
tracciare una mappa 
dei suoi percorsi e capire 
come resisterle 


«Erranti» a Mantova 


Premiazione stasera a Mantova (ore 
21, Teatro Bibiena) dei vincitori del 
concorso Eks&Tra. «Erranti» è stato 
il tema della decima edizione del 
primo concorso letterario per 
migranti, indetto dall'Associazione 
interculturale Eks&Tra, 
dall’assessorato provinciale alle 
Politiche sociali ed immigrazione, 
dal Centro di educazione 
interculturale della Provincia di 
Mantova, da quest'anno anche con 
la collaborazione deN’Università di 
Bologna e del Comune di Mantova, 
assessorato all’Immigrazione. 

Il concorso letterario Eks&Tra ha 
ricevuto la medaglia d'argento del 
Presidente della Repubblica che 
verrà consegnata al vincitore ed ha i 
patrocini di: Ministero Pubblica 
Istruzione, Ministero delle Pari 
Opportunità, Ministero per i Beni e le 
attività culturali. Verranno premiati 
da una giuria interculturale scrittori 
e poeti provenienti da India, 

Uruguay, Egitto, Cina, Russia e 
Marocco ed anche figli di migranti e 
di coppie miste, che assommano in 
sè la ricchezza dell'incontro fra 
culture. 


«certi temi e strutture vengono ri¬ 
chiesti dalla cultura, dalla filosofia o 
da Dio. In tal caso lo scrittore sareb¬ 
be solo uno strumento temporaneo 
al loro servizio». Rick Moody che ha 
scritto questo racconto lo ha fatto «a 
servizio» di chi? O di cosa? 

«Questa storia l’ho scritta per il lettore 
interessato alla dipendenza, a un’anatomia 
della dipendenza. Si può dire che l’ho scrit¬ 
ta contro la cultura; nel senso che la cultura 
americana ama la dipendenza e vorrebbe 
instillarla in tutti noi. Il mio tentativo è 
stato quello di diagnosticare la malattia del¬ 
la dipendenza e di creare una mappa, trac¬ 
ciare una mappa dei suoi percorsi, dei mo¬ 
di in cui funziona, per resisterle». 

È la prima volta che viene in Italia e 
che fa un reading davanti al pubbli¬ 
co italiano? 

«No, sono venuto nel 1999 e sono stato 
due giorni a Roma e due settimane in Pu¬ 
glia . Quello di lunedì sarà il mio secondo 
reading, dopo quello di venerdì a Napoli». 

Quale sarà il prossimo libro di Rick 
Moody pubblicato in Italia? Forse 
quello che sta scrivendo in questo 
periodo... 

«In questo periodo sto scrivendo un 
romanzo sulla televisione e non si sa chi lo 
pubblicherà; per quello che riguarda invece 
il prossimo libro che sarà tradotto e pubbli¬ 
cato in Italia deve chiedere a minimum 
fax». 
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Noi restiamo con Falcone 


Segue dalla prima 

D i Falcone, per esempio, ci 
fu chi osò scrivere che era 
uno dei “maggiori respon¬ 
sabili della débàcle dello stato di 
fronte alla mafia”; che se questo 
“sconfitto di Palermo” fosse stato 
nominato Procuratore nazionale 
antimafia, sarebbe stato necessario 
“guardarsi da due Cosa Nostra, 
quella che ha la cupola a Palermo e 
quella che stava per insediarsi a Ro¬ 
ma”. Per cui sarebbe stato 
“prudente tenere a portata di ma¬ 
no il passaporto” (le citazioni sono 
tratte dal “Giornale di Napoli” del 
29 ottobre 1991;- ne è autore Lino 
Jannuzzi;- quello stesso Jannuzzi 
che ancora oggi - da vari pulpiti 
generosamente forniti da media se¬ 
dicenti “garantisti” - continua ad 
elargire, ai magistrati che vogliono 
indagare senza compromessi an¬ 
che sui rapporti fra mafia e politi¬ 
ca, graziose espressioni: simili a 
quelle scagliate in vita contro Falco¬ 
ne; soltanto ora, dopo morto, cele¬ 
brato come un modello: ma allo 
scopo di poter parlare male dei vivi 
anche contrapponendoli artificio¬ 
samente ai morti). 

Reso onore alla coerenza di Jan¬ 
nuzzi, sempre uguale a se stesso 
nel valutare i risultati dell'azione 
antimafia, resta un problema ben 
più grave. Perchè non tutti gli ita¬ 
liani si riconobbero in Falcone? 
Perché, nonostante il capolavoro 
investigativo-giudiziario del maxi¬ 
processo, nonostante il crollo del 
mito dell'invulnerabilità della ma¬ 
fia, nonostante il servizio così reso 
all'intiero Paese, Falcone fu di fat¬ 
to costretto - alla fine degli anni 
'80 - ad emigrare da Palermo a 
Roma? Perché il suo metodo di 
lavoro, nonostante gli straordinari 
successi ottenuti, fu azzerato? La 
prima risposta è una constatazio¬ 
ne: fin quando il pool di Falcone si 
limitò ad occuparsi di Riina e soci, 
nessun problema. Ma quando co¬ 


minciò ad occuparsi anche di ma¬ 
fia, politica e affari (indagando su 
Ciancimino, sui cugini Salvo e sui 
cosiddetti Cavalieri del lavoro di 
Catania) ecco scatenarsi polemi¬ 
che furibonde: professionisti dell' 
antimafia; gestione spregiudicata 
dei pentiti; uso della giustizia per 
fini politici di parte (più o meno le 
stesse accuse che vengono rivolte 
ancora oggi ai magistrati che han 
cercato di raccogliere, dopo le stra¬ 
gi, la scomoda eredità di Falcone; - 
con qualche aggiornamento lessi¬ 
cale legato forse al carattere 
“embedded” di certo giornalismo, 
vista la sua propensione a parlare 
di magistratura “chiodata” o 
“blindata” ...). Ma perché tutto 
questo? Cos'è che lo rende possibi¬ 
le? Una chiave di lettura si può 
trovare in Salvatore Lupo, fra i più 
apprezzati studiosi di mafia. 
Sostiene Lupo che c'è una 
“richiesta di mafia” nel nostro Pae¬ 


Dodici anni fa le stragi di Capaci e di via 
D\Amelio. Le vittime? Simboli che una violenza 
criminale decide di abbattere per obiettivi politici 
totalizzanti, ben al di là dei bersagli immediati 


GIAN CARLO CASELLI 


se, presente in parti della società 
civile, dell'imprenditoria, della poli¬ 
tica, del sistema economico-finan- 
ziario e delle istituzioni. I positivi 
risultati nel contrasto alla mafia so¬ 
no stati ottenuti non dallo Stato 
(che anzi avrebbe ampiamente 
ostacolato il lavoro svolto da altri), 
ma da esponenti - minoritari in 
tutti e tre in settori - dell'opinione 
pubblica, della politica e delle istitu¬ 
zioni. E proprio questa “richiesta 
di mafia” spiegherebbe perché tali 
positivi risultati, per quanto impor¬ 
tanti, siano fin qui stati non defini¬ 
tivi, ma soltanto ciclici. Il non rico- 


Italieni _di Piero Sciotto 


r Sanità a picco fra sprechi, truffe e speculazioni 

Farmalat 


"Sorry, non ho visto niente!" 

Tony Braille 


noscersi di tanti italiani in Falcone, 
fu dunque effetto di questa 
“richiesta di mafia”? Forse invece 
che di “richiesta di mafia” tout 
court si potrebbe parlare, più in 
generale, di propensione o accetta¬ 
zione verso l'inosservanza delle re¬ 
gole. Se sommiamo l'Italia dei fur¬ 
bi e l'Italia degli affaristi o degli 
impuniti a quella degli indifferenti 
e dei rassegnati, otterremo cifre 
complessive decisamente ragguar¬ 
devoli. Un'Italia di sicuro poco fa¬ 
vorevole (quando non ostile) al 
controllo di legalità, facile preda 
della black propaganda organizza¬ 
ta da chi voglia difendere interessi 
che non tollerano controlli. Un'Ita¬ 
lia capace anche di accettare sugge¬ 
stioni che le impediscono di rico¬ 
noscersi nei magistrati come Gio¬ 
vanni Falcone. 

Certo è, in ogni caso, che ricordare 
Giovanni Falcone significa fare me¬ 
moria (traendone insegnamenti an- 
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che per il presente) di quest'espe¬ 
rienza: l'antimafia che fa il suo do¬ 
vere fino in fondo, senza mai barat¬ 
tare la fedeltà alla legge con scaltrez¬ 
ze o timidezze, è un'antimafia con¬ 
trocorrente, un'azione di minoran¬ 
za: in quanto tale esposta ad attac¬ 
chi, veleni e menzogne. Invertire 
questa tendenza, sostenere sempre 
di più la lotta alla mafia fino a ren¬ 
derla scelta condivisa dalla maggio¬ 
ranza, è però impresa tuttora assai 
difficile. Quanto meno finché ci sa¬ 
ranno - e ancora oggi accade con 
lugubre frequenza - persone che 
amano intrattenere simpatici e pro¬ 
ficui rapporti, quasi sempre d'affa¬ 
ri o di scambio, con l'ambiente e 
l'entourage mafioso. Il fatto che do¬ 
po le terribili stragi del 1992 ci sia¬ 
no ancora personaggi (politici, am¬ 
ministratori, imprenditori, opera¬ 
tori economici...) disposti a tresca¬ 
re con mafiosi o paramafiosi come 
se niente fosse, con assoluta 
“normalità”, è una colossale vergo¬ 
gna che dovrebbe indignare tutti. 
Invece ci si abitua, ci si convince 
che così va il mondo (grazie anche 
alla solidarietà che i compagni di 
cordata non fanno mai mancare a 
chi sia indagato o persino condan¬ 
nato). Questione morale e respon¬ 
sabilità politica sono favole per 
gonzi, da relegare in soffitta. Così, 
la “richiesta di mafia” invece di 
esaurirsi si rafforza. Ed il sacrificio 
di Falcone rischia di essere 
“celebrato” come un rito, una ceri¬ 
monia inevitabile da tenersi una 
volta all'anno, da chiudere e dimen¬ 
ticare in fretta. Magari mischiando 
in un raggruppamento confuso ed 
eterogeneo i personaggi più diver¬ 
si: compresi quelli che nel settem¬ 
bre scorso accusarono le sorelle di 
Falcone e Borsellino ("colpevoli” 
di aver difeso i magistrati italiani 
da chi li stava insultando definen¬ 
doli “malati di mente”) di aver 
“strumentalizzato due eroi civili, 
patrimonio della collettività, offen¬ 
dendone l'eroica memoria”. 


Energia (ecologica) nel voto 

PAOLO HUTTER 


Beni culturali in punizione 

VITTORIO EMILIANI 


P er chi votiamo? Sappiamo a memo¬ 
ria le posizioni dei vari partiti sulla 
questione della guerra in Iraq, ma ci 
sono altre questioni importanti che legano 
la dimensione locale con quella globale. 
Siamo d'accordo sul via libera della Com¬ 
missione Europea al mais transgenico,tan¬ 
to per dirne una? 

E cosa pensano e fanno i vari partiti sulla 
questione energetica, mentre si ri-parla di 
possibili black out per i condizionatori 
d'aria accesi d'estate, dovrebbe essere im¬ 
portante. In questi giorni FUnione Euro¬ 
pea ha aperto una procedura di infrazione 
verso l'Italia che è in ritardo sull'applicazio¬ 
ne del protocollo di Kyoto, in particolare 
sull'approvazione del “piano di assegnazio¬ 
ne delle quote di emissione di Co2”. Ma la 
bozza che il Ministero ha fatto circolare è 
inquietante. In sostanza l'Italia non preve¬ 
de di ridurre le emissioni sul proprio terri¬ 
torio nazionale, ma solo di finanziare pro¬ 
grammi per tecnologie più efficienti nei 
paesi in via di sviluppo. Sarà del tutto casua¬ 
le la vicinanza di Berlusconi con il principa¬ 
le avversario mondiale della riduzione del¬ 
le emissioni, George W. Bush? Tornando 
alla domanda iniziale “per chi votiamo”, 
sarebbe interessante però verificare le diffe¬ 
renze sul punto energia anche tra le liste 
della opposizione. 

* * * 

Vedo che continua la gigantesca lite condo¬ 
miniale in Campania, e adesso in particola¬ 




re nel Napoletano, dove vengono dati alle 
fiamme cumuli di rifiuti. Meglio il fuoco 
che la puzza, pensano forse quelli che ac¬ 
cendono i roghi. Ma se i cittadini diciamo 
più... guardinghi considerano nocivi gli 
impianti di incenerimento, pensate a quan¬ 
ti veleni e polveri spargono quei rifiuti bru¬ 
ciati così selvaggiamente. 

Nell’eterna querelle tra discariche inceneri¬ 
tori e raccolta differenziata viene voglia di 
andare un po’ a monte e in questo senso 
mi colpisce e piace lo slogan della conferen¬ 
za nazionale dei Verdi sui rifiuti che si è 
svolta proprio ieri. “Rifiuti: ridurre, ridur¬ 
re, ridurre”, parafrasando il “resistere” di 
Borrelli. 

La riduzione è la semplicità alla quale è 
ormai difficile tornare, è la riduzione degli 
sprechi, è la riduzione dei consumi super¬ 
flui. Ma è anche la innovazione tecnologica 


ecologica a cui sono stati dedicati pochi 
giorni fa gli Oscar dellTmballaggio Conai. 
Il consorzio ha premiato soluzioni che ridu¬ 
cono di peso e dimensioni e rendono rici¬ 
clabile Finvolucro dei prodotti, che ormai è 
buona parte dei rifiuti, (vedi i premiati su 

www.ecodallecitta.it) 

* * * 

Grazie a Giorgio Bocca per aver preso in 
giro e messo in discussione la retorica del¬ 
l’Alta Velocità ferroviaria e la sua propagan¬ 
da televisiva. Leggo in una sua rubrica: 
“Rubati a documentari stalinisti gli operai 
tipo Stakhanov, spalle massicce, volti da 
eroi del lavoro, lo sguardo fisso, in marcia 
verso un avvenire radioso, che cosa fanno? 
Lasciano sullTtalia il solco diritto dell’alta 
Velocità ferroviaria (...) Perché questa pub¬ 
blicità di qualcosa che ancora non c’è e non 
ci sarà forse per anni? Forse per la stessa 
ragione per cui il duce ci faceva ammirare 
le opere del regime? Qualche telespettatore 
ha l’ardire di chiedersi quanto costeranno? 
E se valga la pena devastare la Pianura pada¬ 
na per un’ora di viaggio in meno.” Non si 
tratta di contrapporre moralisticamente la 
lentezza di cui parlava Langer alla velocità 
del Tav. Ma di capire quali sarebbero le 
priorità di spesa per rendere efficiente il 
trasporto pubblico in Italia. (Paese ad alta 
densità e con prevalenti spostamenti di po¬ 
chi kilometri.) Anche su questo il prossimo 
Parlamento Europeo avrà qualcosa da dire. 

(scrivi a ecocittadino@libero.it) 


Politica 
e disciplina 


Verità 
contro bugie 


Carlo Turco 

Cara Unità, 

aaccanto alla soddisfazione per l'opposizione unita su un'uni¬ 
ca mozione, credo che sia importante esprimere un particola¬ 
re, doveroso apprezzamento nei riguardi di tutti i deputati e 
senatori DS che - pur manifestando apertamente un diverso, 
autonomo giudizio rispetto a quella mozione - l'hanno vota¬ 
ta, per disciplina di gruppo e di partito. Un comportamento 
che sarebbe bello poter considerare del tutto ovvio e scontato, 
ma che viceversa oggi costituisce un richiamo necessario ed 
esemplare al rispetto di quel minimo di vincoli cui dovrebbe¬ 
ro assoggettarsi tutti coloro che hanno scelto di impegnarsi in 
un partito - od anche in una coalizione - per concorrere 
unitariamente a garantirne correttezza democratica e credibili¬ 
tà. Vincoli che abbiamo visto troppo spesso e disinvoltamente 
disattesi da quanti, evidentemente, propendono a sentirsi de¬ 
positari di verità e convinzioni superiori e, come tali, sottratte 
alle regole della battaglia politica, del confronto e del voto. 


Orianna Bertuccioli - Sez. DS Mondaino (Rimini) 

Caro Direttore, 

innanzitutto ringrazio voi per il bel giornale che ogni giorno 
ci date: una boccata di verità ogni mattina fa bene per iniziare 
la giornata e per non addormentare lo spirito critico... 

Vorrei anche, attraverso di voi, mandare un messaggio al mio 
Segretario Piero Fassino. 

Ho ascoltato quasi tutto il dibattito dell'altro giorno alla Ca¬ 
mera dei Deputati e finalmente, mi sono piaciuti tutti gli 
interventi dei leaders del centro sinistra, che si sono integrati 
perfettamente l'uno con l'altro. 

Finalmente mi sono sentita rappresentata sulla questione del¬ 
la guerra in Iraq. Finalmente ho sentito parlare la stessa lingua, 
che è poi quello che pensa e che vuole la maggioranza degli 
italiani: via subito dall'Iraq, ferma condanna di questa guerra 
sciagurata e delle vergognose, schifose, orribili torture. Verità 
contro bugie. 

Mi è piaciuto molto, il discorso di Piero Fassino, tanto che ho 
dissipato ogni dubbio sul riprendere la tessera o no, ma ho 
anche deciso di andare di nuovo dopo anni che per vari 
motivi non lo facevo, a fare il tesseramento per la mia sezione. 


P er questa volta Giuliano Urbani 
si è contentato, ha incoronato Di¬ 
rettore generale in Piemonte l’ex 
capo della sua segreteria politica, del 
tutto estraneo quindi alle carriere tec¬ 
nico-scientifiche e persino a quelle am¬ 
ministrative. La prossima volta a chi 
toccherà? La nuova mappa degli incari¬ 
chi dirigenziali centrali ai Beni Cultu¬ 
rali comprende ben 41 nominativi 
(ma si aggiungeranno i titolari dei Poli 
Museali e delle Soprintendenze Auto¬ 
nome) ed è stata formata premiando i 
fedelissimi, meglio se amministrativi, 
e punendo le persone capaci di un pen¬ 
siero libero, o critico. Castigati soprat¬ 
tutto gli storici dell’arte. Che, agli oc¬ 
chi di Urbani, con la cura dell’arte c’en¬ 
trano poco o nulla. 

Un trentennio fa (sembrano secoli) il 
fondatore del ministero, Giovanni Spa¬ 
dolini, aveva disegnato un organismo 
di tecnici e di competenti, con appena 
6 direttori generali. Da 6 a 41 (e non è 
ancora finita) la differenza si misura in 
un + 583%. Ma pure rispetto ai vertici 
dei ministeri Veltroni e Melandri l’in¬ 
cremento è del 37%. Con un accentra¬ 
mento burocratico assai forte, alla fac¬ 
cia del tanto strombazzato «federali¬ 
smo». Siamo ad centralismo bottaiano 
senza... Bottai, purtroppo. 

I «puniti» sono Soprintendenti Regio¬ 
nali ancora giovani (sempre più rari), 


per esempio Francesco Scoppola, al 
quale si deve, a Roma, il recupero di 
Palazzo Altemps e nelle Marche un’at¬ 
tenta difesa del patrimonio architetto¬ 
nico e paesistico coi vincoli sull’intera 
Urbino antica e sulla piana verdeggian¬ 
te di Maiano presso Cagli, appetita dai 
cavatori. Brinderanno le giunte comu¬ 
nali che avevano inoltrato ricorso al 
Tar. «Punito» pure Ruggero Martines 
(troppi vincoli anche lui?) spedito dal 
Lazio in Molise. Né può essere certo 
considerata una promozione la desti¬ 
nazione Ancona-Marche riservata al- 
l’arch. Mario Lolli Ghetti che, da re¬ 
sponsabile regionale della Toscana, si 
era segnalato in modo meritorio. Non 
agli occhi del ministro che gli ha prefe¬ 
rito, a Firenze, il più potente Antonio 
Paolucci già titolare del grande Polo 
museale. Francesco Scoppola era uno 
dei pochi soprintendenti che ancora 
prendesse la parola, criticamente, nei 
convegni mentre tanti suoi colleghi 
sembrano da mesi in preda alla più 
completa afasia. Difatti non ha alcuna 
destinazione. Al pari di Attilio Mura¬ 
no, uno dei rari ingegneri dei Beni 
culturali, fatto fuori dalla Basilicata do¬ 
ve viene spedito Paolo Scarpellini 
buon conoscitore della Sardegna. In 
compenso salgono di rango ammini¬ 
strativi senza competenza tecni¬ 
co-scientifica sotto i quali dovranno 


stare i competenti. Un assurdo sul pia¬ 
no scientifico e meritocratico. L’esatto 
opposto dell’illuminato progetto spa- 
doliniano. 

L’amministrazione che ha in cura il 
Bel Paese, l’articolata struttura che al¬ 
tri Paesi si stavano copiando, risulta 
da mesi allo sbando. Prima c’è stata la 
fase sterile e confusa dei litigi fra Sgar¬ 
bi e Urbani. Poi il vuoto. Il Consiglio 
Nazionale, massimo organismo con¬ 
sultivo del ministero, è stato prima 
«epurato» e successivamente rieletto e 
mai convocato (in dieci mesi!). I So¬ 
printendenti che hanno osato (pochi 
in verità) discorsi critici sono stati subi¬ 
to richiamati per lettera. La minaccia 
di un brutale spoil System è tutt’altro 
che teorica, come l’ultima mappa di¬ 
mostra. Ma chi protesta, nel Paese, 
contro questo stato di cose? Ieri se n’è 
molto parlato, con scalpore, all’assem¬ 
blea nazionale di «Italia Nostra» su 
«Italia da salvare, ancora». Quanti dei 
grandi giornali - per non parlare dei 
telegiornali - riprenderanno tali prote¬ 
ste? Ieri mattina soltanto due, se non 
erro, «l’Unità» e «Messaggero», hanno 
dato conto della cura-Urbani. E intan¬ 
to, come osserva il sindacalista della 
Cgil Libero Rossi, il ministero «viene 
ucciso». Nel silenzio di tanti «media», 
di tanti addetti ai lavori, di tanti, trop¬ 
pi intellettuali. 


Ora ho la motivazione giusta per andare a chiedere ad altri di 
continuare a sostenere il mio partito. 

Ora non ho più dubbi se votare per l'Ulivo o per i Comunisti 
Italiani. Voterò per l'Ulivo perchè l'unione fa la forza, per 
poter mandare a casa questo governo vergognoso. 

Grazie Segretario, sono di nuovo orgogliosa di essere una DS. 

Berlusconi 
visto dal Texas 

Rodolfo Ambrosetti 

Vivo negli Stati Uniti (Austin, Texas) da ormai molti anni, per 
motivi di lavoro. Mi tengo molto al corrente della politica 
italiana attarverso internet e Rai International (ahimè, pratica- 
mente colonizzata da An...). 

Ieri mattina ho letto, come tutti i giorni, i giornali: New York 
Times e FAustin-American Statesman. Del viaggio di Berlu¬ 
sconi, zero assoluto. Così anche su Npr (la rete radiofonica 
pubblica). Ed oggi, stessa cosa. 

In pratica, l'evento, venduto come storico dal Cavaliere 8t Co. 
e dal suo “press-agent” Vespa non è assolutamente esistito. 
Semplicemente ignorato, come un non-evento. D'altra parte 
un incontro di 25 minuti, con in più gli interpreti, non può 
che limitarsi ad un semplice scambio di convenevoli, altro che 
consultazioni ad alto livello! 


Solo la provincialità e la malafede possono scambiare una 
mosca cocchiera per un protagonista della politica internazio¬ 
nale. 

Per favore, continuate la vostra battaglia! 

Grazie mille! 

Dirette in tv 

Alfredo Castagnetti - Modena 

Cara Unità, 

un suggerimento per un nuovo sondaggio da proporre ai 
lettori e visitatori dell'Unità Online: "Se ti chiedessero di sce¬ 
gliere se fare la diretta TV per il 1° maggio o se farla invece per 
le nozze tra il re e la giornalista, come risponderesti?". 

Con tutto il rispetto per i re e per le giornaliste, credo che chi 
dirige la Rai pubblica (e chi li ha scelti), dovrebbe risarcire, 
tutti gli abbonati per questa ennesima offesa! 

Mi auguro che siano gli italiani tutti a punirli con il voto nelle 
prossime elezioni. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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commenti 


l’Unità 



L ’Italia è una camera stagna in cui tutti 
sono costretti a guardare sempre e soltanto 
il film-comizio di un unico personaggio 


Come è avvenuto per il voto dell’opposizione 
sul ritiro delle truppe, sarà importante non 
lasciarsi catturare dal finto paesaggio 


Berlusconi e i suoi «conctractors» 


Segue dalla prima 

P oi, chi se ne frega. Come dice 
Berlusconi, «sono lì volontari 
e sono pagati». Ma sul mo¬ 
mento servono per far tacere la 
giornalista impicciona che parla di 
guerra. «Ci dicano del morale delle 
truppe», esige La Russa, una frase 
che non si ascoltava dai giorni della 
rotta in Cirenaica (1942). Quando 
uno dei due soldati pronuncia una 
frase patriottica obbligatoria, per ra¬ 
gioni rigorose di disciplina, (è un 
militare al fronte) La Russa applau¬ 
de lentamente, da solo, senza nota¬ 
re il richiamo a una lunga tradizio¬ 
ne di Hollywood: l’applauso lento e 
solitario è gesto sarcastico e di con¬ 
danna. Ma tutta l’Italia era in piedi, 
di notte, col fiato sospeso o così 
hanno pensato loro, i programma- 
tori del regime. In Usa, un presiden¬ 
te annoiato si è prestato allo spot 
elettorale di un suo amico ricco e 
bizzarro per pochi minuti. Lo spot 
si chiama “svolta”. La “svolta”, nel 
resto del mondo, non c’è. Non c’è 
mai stata. 

* * * 

L’episodio “svolta”, qualcosa che 
non accade ma viene imposto co¬ 
me notizia all’Italia attraverso il do¬ 
minio assoluto delle informazioni, 
dimostra lo stato dei fatti. L’Italia è 
una camera stagna in cui tutti sono 
costretti a guardare sempre e soltan¬ 
to il film-comizio di un unico per¬ 
sonaggio e dei suoi “contractors”. 
Esempio. Mentre il caporale Van- 
zan moriva, Berlusconi era alla fe¬ 
sta del Milan, e ha subito detto che 
non aveva nessuna voglia di perder¬ 
si il divertimento. Naturalmente 
un capo di governo riceve telefona¬ 
te e messaggi anche durante una 
festa. In quel caso - non è difficile 
credere, - avrà ricevuto aggiorna¬ 
menti sul disastro di Nassiriya. Per 
il Tgl e il Tg2, in tutte le edizioni di 
quella sera, «Il presidente del Consi¬ 
glio è stato costantemente informa¬ 
to». Nessuna indicazione del luogo, 
della circostanza e della sua esplici¬ 
ta dichiarazione: «Io di qui non me 
ne vado. Loro fanno la guerra, io 
mi godo la festa». 

Esempio. Le notizie da Nassiriya. 
Esse hanno solo tre fonti: sono lo 
stravagante governatore Barbara 
Contini, la brava giornalista Maria 
Cuffaro, e Gian Micalessin, che su 
“Il Giornale” appare inviato di guer¬ 
ra. Sul posto è l’occhio del mondo. 


È un occhio che va, vede da solo, 
poi ce lo racconta per il telegiorna¬ 
le. È il nostro ultimo confine con la 
realtà. Di più non è dato - mai - di 
vedere o sapere. La Contini, in una 
stessa intervista (Il Giornale, 19 
maggio), ti dice che è stata spostata 
dalla palazzina del Cpa alla base ita¬ 
liana per ordine del generale San- 
chez. Poi afferma che non è stata 
spostata, e che anzi ritorna al suo 
posto fra poco. Il suo posto è stato 
per giorni in stato d’assedio, le han¬ 
no sparato 80 colpi di mortaio da 
105 millimetri (ormai sappiamo 
che si parla di mortai i cui colpi 
trapassano il cemento armato). Ma 
sostiene senza imbarazzo che non 
c’è stata alcuna rivolta (“al massi¬ 
mo 150-200 persone”). Un affron¬ 
to non da poco per i tremila soldati 
italiani che - secondo lei - hanno 
combattuto per giorni e per notti 
contro pochi banditi. 

La giornalista Cuffaro trasmette i 
suoi servizi avendo alle spalle una 
rete mimetica da ostaggio, di quelle 
che si usano per non far riconosce¬ 
re un luogo. I suoi racconti sono 
vividi, efficaci, e si confrontano 
sempre con la sua persuasione: que¬ 
sta è guerra. Ma, a quanto pare, 
non può lasciare la base italiana. Lo 
può fare solo Gian Micalessin. Va 
in città “vestito da guerrigliero” (Il 
Giornale, 18 maggio) vede tutto e 
racconta. Racconta che “sono 
scomparsi gli estremisti” (con arti¬ 
glieria e tutto), che la città è deser¬ 
ta, che a un posto di blocco i soldati 
rumeni non gli credono quando lui 
dice: «Sono un giornalista» perché 
«qui da noi non arriva mai nessu¬ 
no». Poiché il ministero della Dife¬ 
sa italiano, unico al mondo fra i 
governi che hanno operazioni di 


guerra in corso, non emette comu¬ 
nicati, non rende conto della vita e 
della morte dei suoi (dei nostri) sol¬ 
dati, non ha una sala stampa e un 
rapporto quotidiano con l’opinio¬ 
ne pubblica italiana, benché siano 
quotidiani i rischi e i combattimen¬ 
ti, non ci resta che l’audacia di Mi- 
calessin e i suoi racconti alla James 
Bond. 

Esempio. Il ministro della Difesa, 
che nell’anonimo silenzio trova ri¬ 
fugio, anche perché non sa che cosa 
sta intanto inventando il suo princi¬ 
pale e sa che in qualunque momen¬ 
to potrà essere smentito, va a trova¬ 
re all’ospedale militare del Celio 
(Roma) i feriti di Nassiriya. Ed ec¬ 
co come ci informa: «Quello che 
mi ha colpito è la serenità del loro 


FURIO COLOMBO 

sguardo. Significa che stanno bene 
dentro». Quanto stiano bene nel fi¬ 
sico, questo non lo sappiamo e non 
ci viene detto. L’Italia è, e deve ri¬ 
manere, un Paese senza notizie. Se i 
soldati italiani abbiano delle regole 
d’ingaggio che li tengono con le ma¬ 
ni legate, o se vivano immersi nel 
mare di odio che ormai circonda 
tutti gli occupanti, non sono do¬ 
mande da proporre in Italia. Solo 
mottetti celebrativi, che nessun mi¬ 
nistro della Difesa di un Paese de¬ 
mocratico potrebbe permettersi di 
usare. Sapere la verità sull’assedio e 
sulla battaglia di Nassiriya, sul nu¬ 
mero di assalitori e sui limiti della 
possibilità di difesa italiana, sono 
lussi da giornalisti inglesi, america¬ 
ni, spagnoli, australiani, non per 


noi. Per noi ci sono frasi stentoree 
che non comunicano nulla (come 
ai tempi del fascismo, con una toc¬ 
cante affinità di stile). O il silenzio. 

* * * 

Il blocco del processo informativo 
avviene in due modi. Il primo attra¬ 
verso l’esclusione totale da ogni 
programma come si è fatto con i 
Radicali alla Rai, come si sta facen¬ 
do intorno al loro tentativo di lan¬ 
ciare un referendum contro l’umi¬ 
liante legge sulla procreazione assi¬ 
stita. E come si fa adesso con colo¬ 
ro che sono inclusi in una speciale 
lista nera del regime. Il secondo è 
di vantare, da parte dei mezzi di 
comunicazione a stretta sorveglian¬ 
za governativa, un “tempo di paro¬ 
la” concesso alle opposizioni, e non 


solo dichiarato “sufficiente” ma ad¬ 
dirittura favorevole per chi non as¬ 
seconda il governo. È un inganno, 
perché il tempo di parola delle op¬ 
posizioni viene scavato all’interno 
di un contenitore stagno dominato 
dalla agenda politica del governo, 
dai suoi argomenti, dai suoi interes¬ 
si. In tal modo l’opposizione è sem¬ 
pre e solo in condizione di subire 
ciò che vuole discutere il governo, 
nel modo in cui interessa al gover¬ 
no, secondo lo schema che il gover¬ 
no decide di volta in volta di impor¬ 
re. E alla fine si trova nella parte del 
processato a cui tocca spiegare se, 
perché, che cosa non gli va bene di 
ciò che stabilisce il governo. È un 
inganno che permette di dire: «Di 
che cosa vi lamentate, con tutto il 
tempo di parola che avete avuto?». 
Ciò si può fare se ci sono abbastan¬ 
za giornalisti che si piegano o sono 
direttamente agenti politici della 
maggioranza. Ma ormai in tutte le 
reti televisive pubbliche e private ci 
sono “contractors” che sorvegliano 
gli ingressi. È la camera stagna, in 
cui non filtra alcuna brezza interna¬ 
zionale, alcuna consapevolezza au¬ 
tonoma dei fatti del mondo (tutto 
ci viene presentato esclusivamente 
nella luce della gloria personale di 
Berlusconi). Sentite che cosa dice, 
dalla camera stagna, e pensando di 
essere soltanto un buon soldato, il 
colonnello Emilio Motolese, co¬ 
mandante dei Lagunari che sono 
partiti per Nassiriya la sera del 19 
maggio, giorno dei funerali del gio¬ 
vane caporale Vanzan: «Se ci sono 
delle polemiche, per favore non fa¬ 
tecele arrivare. Vogliamo che tutta 
l’Italia, tutta l’Italia, sia con noi». 
L’alto ufficiale non deve mai avere 
letto ciò che ha detto e scritto il 


tenente pluridecorato Nuto Revelli 
quando era coinvolto nella spaven¬ 
tosa campagna di Russia, in cui 
l’Italia (Mussolini diceva di essere 
l’Italia) mandava i suoi soldati a 
morire di gelo e di stenti. Non deve 
avere alcun sentore della esistenza 
del giovane tenente John Kerry, og¬ 
gi avversario di George Bush per la 
presidenza degli Stati Uniti che, 
con le sue tre medaglie d’oro, si è 
opposto, negli anni Sessanta, alla 
guerra di cui era eroe, e adesso si 
oppone agli errori clamorosi e gra¬ 
vissimi di George Bush. Il colonnel¬ 
lo, in questa Italia in cui non circo¬ 
lano notizie dal mondo, crede che 
ci debba essere, su tutto, una versio¬ 
ne unica, un solo giudizio, un solo 
pensiero. Non può sapere che la 
sua frase è fuori dalla democrazia. 
È un cittadino della camera stagna. 

I miasmi della camera stagna pro¬ 
ducono tetre conseguenze. Berlu¬ 
sconi, la sua gente, la sua televisio¬ 
ne, i suoi “contractors” hanno crea¬ 
to un confine netto e impenetrabile 
fra un’Italia, relegata a un livello 
inferiore, e il resto del mondo. Il 
giorno 20 maggio resterà un mode¬ 
sto ma duraturo monumento a 
quella nostra condizione di ostaggi 
di Berlusconi e di Vespa, della infor¬ 
mazione falsa e del tentativo di 
spingere tutta l’opposizione a bat¬ 
tersi nell’arena che di volta in volta 
gli uomini di Berlusconi decidono 
di inventare. Il 20 maggio nel mon¬ 
do, nei giornali, nelle televisioni, 
nelle notizie di tutto il mondo libe¬ 
ro, dagli Stati Uniti alla Scandina¬ 
via, dall’Inghilterra all’Australia, 
non reca traccia di Berlusconi, non 
ha notizia di alcuna svolta nella tra¬ 
gedia irachena. In Italia, solo in Ita¬ 
lia, ci sono stati un giorno e una 
notte di celebrazioni in diretta di 
un leader che nel mondo non esiste 
(salvo che nelle barzellette), per un 
evento che non è mai accaduto. 

II problema, come si vede, non è 
solo come uscire dall’Iraq. Il proble¬ 
ma è come fare uscire l’Italia dalla 
camera stagna di Berlusconi prima 
che i sintomi di asfissia si estenda¬ 
no. Come è avvenuto per il voto 
compatto dell’opposizione sul riti¬ 
ro delle truppe italiane in Iraq, sarà 
importante non lasciarsi catturare 
dal finto paesaggio, continuare a ve¬ 
dere la realtà e agire ostinatamente 
uniti. Dal 1945 non c’è mai stato 
pericolo più grande di quello che 
stiamo correndo. 
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Vota Silvio vota Silvio vota Silvio 


Carlo Rossella (*) 

Molti nel centrosinistra, influenzati da una massiccia 
propaganda mediatica, sono, a torto, convinti che Ro¬ 
mano Prodi sia un genio della politica estera. Domeni¬ 
ca 16 maggio a Firenze, nel palasport semivuoto, Pro¬ 
di sembrava orientato per una mozione parlamentare 
favorevole al "ritiro" modello spagnolo. Ma né lui né i 
suoi compagni di lotta avevano fatto i conti con il 
premier Silvio Berlusconi... 

(*) "Scacco matto a Prodi ", editoriale non firmato, attri¬ 
buibile al direttore, Panorama, numero in edicola 


Traduzione 

Della politica verso l'Iraq non mi importa nulla. Ma per 
me ogni argomento è buono per cercare di demolire la 
campagna elettorale di Romano Prodi. 


pg.paterlini@tiscali. it 


India, due vittorie per una donna 


I n India la più imponente consulta¬ 
zione elettorale che il mondo ab¬ 
bia mai visto ha determinato non 
soltanto un terremoto nella politica di 
questo paese, ma ha anche mostrato 
lo spettacolo senza precedenti del lea¬ 
der di una coalizione vincente che de¬ 
cide, in seconda battuta, di cedere lo 
scettro al proprio delfino. 

L’italiana Sonia Gandhi ha vinto dop¬ 
piamente la propria battaglia. In pri¬ 
mo luogo guadagnandosi il sostegno 
della componente legislativa del pro¬ 
prio partito e degli altri partiti della 
coalizione nella sua corsa al premiera- 
to. Quindi, tre giorni più tardi, deci¬ 


dendo di rinunciare alla massima cari¬ 
ca di governo della più grande demo¬ 
crazia del mondo, si è conquistata il 
favore di molti investendo nel contem¬ 
po sul proprio sacrificio per un succes¬ 
so futuro. 

La vicenda non priva di pathos ha la¬ 
sciato nella capitale dell’India l’impres¬ 
sione che la svolta sia stata determina¬ 
ta da pressioni esercitate dai due figli 
ormai adulti di Sonia Ghandi, verosi¬ 
milmente preoccupati per la sua inco¬ 
lumità, oltre che dai nazionalisti indù 
che avevano riattizzato le polemiche 
sulle sue origini straniere. In realtà, il 
voltafaccia di Sonia Gandhi fa pensare 


più ad una astuta e calcolata mossa 
politica. Le ci sono voluti alcuni gior¬ 
ni per decidere, perché mai si sarebbe 
aspettata che i risultati elettorali avreb¬ 
bero consentito all’Indian National 
Congress, il partito da lei rappresenta¬ 
to, di formare un governo di coalizio¬ 
ne. 

Molteplici sono i motivi alla base della 
sua scelta. 

Nonostante abbiano determinato la 
sconfitta del governo a maggioranza 
nazionalista indù, le elezioni non han¬ 
no visto un successo schiacciante del 
partito del Congresso, che in Parla¬ 
mento ha conquistato soltanto 145 


BRAHMA CHELLANEY 

seggi su 545. Sebbene al partito del 
Congresso si siano affiancati diversi 
partiti minori, in questi ultimi giorni 
Sonia Gandhi si è scontrata con due 
difficoltà. Dapprima un importante al¬ 
leato a livello regionale, il partito 
Dmk, quindi il partito comunista han¬ 
no deciso di non partecipare diretta- 
mente al suo governo, preferendo of¬ 
frire dall’esterno il proprio sostegno 
sulle questioni importanti (scelta pe¬ 
raltro superata, avendo il Dmk deciso 
mercoledì scorso di unirsi alla coalizio¬ 
ne guidata dal partito del Congresso). 
Piuttosto che porsi a capo di un gover¬ 
no vacillante sotto le pressioni di allea¬ 


ti esterni e incapace di tener fede alle 
promesse elettorali, Sonia Gandhi ha 
preferito astutamente di prenotarsi la 
vittoria alle prossime elezioni. Una 
manovra, questa, che collima con 
l’ambizione di vedere il figlio Rahul 
entrare a far parte della dinastia politi¬ 
ca dei Nehru-Gandhi. Comunque, ci 
vorranno a Rahul ancora diversi anni 
di gavetta prima che possa assumere 
un ruolo di leadership alPinterno del 
partito. 

Senz’altro Sonia Gandhi ha calcolato 
che se effettivamente riesce a gestire il 
potere in India pur non facendo parte 
del governo, le conviene rinunciare al¬ 


la carica di primo ministro. È leader 
indiscussa del partito del Congresso, 
un’organizzazione che fin dall’avven¬ 
to dell’indipendenza è stato associato 
alla dinastia Nehru-Gandhi. Dopo 
Nehru, sua figlia Indirà e il figlio di lei 
Rajiv Gandhi di cui è vedova, Sonia 
Gandhi è il quarto membro della più 
famosa famiglia dell’India ad assumer¬ 
ne la guida. Una piccola notazione: sia 
Indirà che Rajiv Gandhi sono stati as¬ 
sassinati, rispettivamente nel 1984 e 
nel 1991. 

Attualmente Sonia Gandhi gode di un 
potere tale all’interno del suo partito 
da riuscire ad imporre non soltanto la 


scelta del primo ministro, ma anche 
quella degli altri membri importanti 
del gabinetto. Quanto alle origini stra¬ 
niere, il fatto di non essere indiani ha 
raramente costituito un impedimento 
in India. Prima di lei, infatti, altre due 
donne europee sono già state alla testa 
del partito del Congresso. 

Brahma Chellaney è professore di 

Studi strategici presso il Center for 
Policy Research a Nuova Delhi. 
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La guerra in Iraq e l’onore degli Usa 

STEPHEN F. COHEN 


P er salvare delle vite americane, per i 
valori e la sicurezza degli Stati Uniti, 
per la pace e la stabilità in Medio 
oriente (dove la situazione è sempre più 
esplosiva) l'America deve trovare un modo 
per ritirare le sue forze militari dall'Iraq il 
prima possibile. E deve farlo mantenendo il 
suo onore - sì, “onore”: non per la vacua 
ragione della credibilità internazionale, ben¬ 
sì per prevenire un maligno dibattito politi¬ 
co interno su chi ha perso in Iraq. 

L'unica maniera per andarsene dall'Iraq a 
breve termine e mantenendo la nostra repu¬ 
tazione è impegnarci fermamente a ritirare 
le truppe, facendo coincidere il nostro ritiro 
graduale con delle elezioni per un'assemblea 
nazionale rappresentativa che potrà (al po¬ 
sto delle forze di occupazione o di persone 
designate dagli americani) scegliere un go¬ 
verno ad interim, adottare una costituzione 
per il paese e poi prevedere delle elezioni per 
delle nuove istituzioni permanenti di gover¬ 
no. 

Per gli iracheni solo un'assemblea diretta 
può essere considerata legittima. Non biso¬ 
gna confondere questa idea con il ripensa¬ 
mento deU'amministrazione Bush sul 
“costruire la democrazia in Iraq” - espressio¬ 
ne che comporterebbe la risoluzione di tutti 
i problemi interni del paese, cosa che l'Ame¬ 
rica non può e non sarebbe mai in grado di 
fare. Significa dare agli iracheni l'opportuni¬ 
tà di fare da soli (che ne siano in grado o 
meno, è la loro sorte, non la nostra). Se 


guardiamo alle drammatiche conseguenze 
di questa innecessaria guerra americana, da¬ 
re un'opportunità democratica di questo ti¬ 
po è l'ultima carta che possiamo giocare, e 
anche la migliore. E dopo gli Stati Uniti 
potranno dire, parafrasando un consiglio 
saggio ma rimasto inascoltato durante la 
guerra in Vietnam: “Missione compiuta, 
noi torniamo a casa nostra”. 

Perché questa soluzione democratica possa 
funzionare, gli Stati Uniti devono portare a 
termine il loro compito, come si è detto più 
volte - ma il loro compito si basa su quattro 
promesse che devono essere mantenute. Le 
autorità di occupazione guidate dagli ameri¬ 
cani devono permettere lo svolgimento di 
elezioni libere e giuste per un'assemblea na¬ 
zionale, nei prossimi sei-nove mesi, con 
l'aiuto dell'Onu o di un'altra organizzazione 
internazionale; gli americani dovranno ac¬ 
cettare i risultati delle elezioni, anche se la 
maggioranza sarà antiamericana; nel frat¬ 
tempo, gli Stati Uniti prepareranno le forze 
di sicurezza irachene, e cominceranno il riti¬ 
ro militare quando il governo ad interim 
entrerà in carica; Washington dovrà conti¬ 
nuare a fornire aiuti economici per la rico¬ 
struzione dell'Iraq, sempre che le nuove au¬ 
torità irachene non rinneghino la loro origi¬ 
ne democratica. 

Dobbiamo opporci fermamente alla propo¬ 
sta avanzata da alcuni, che vorrebbero man¬ 
tenere un presidio americano permanente 
in Iraq - per il petrolio, per Israele o per una 


qualche crociata “antitotalitarista”. 

Eppure potrebbero esserci ancora tre obie¬ 
zioni a questa strategia di uscita dall'Iraq, 
relativamente veloce e onorevole. Una è che 


l'occupazione americana non può finire fi¬ 
no a quando non c'è stabilità in Iraq, altri¬ 
menti il risultato sarà caos e violenza nel 
paese. Ma questa obiezione non tiene conto 


della lezione che abbiamo imparato nel cor¬ 
so di altre occupazioni, né dell'attuale situa¬ 
zione in Iraq: non ci può essere stabilità fino 
a quando ci sarà un'occupazione straniera, 


come dimostrano chiaramente il caos e la 
violenza che oggi pervadono il paese. La 
seconda obiezione è che gli estremisti antia¬ 
mericani potrebbero impedire le elezioni di 
un'assemblea nazionale. Ma se questi irache¬ 
ni vogliono davvero che l'America se ne va¬ 
da, appoggeranno un processo elettorale 
che porti al ritiro degli americani. 

La terza obiezione può essere più profonda 
e sincera: non siamo andati in guerra e non 
abbiamo accettato delle perdite umane solo 
per rischiare che a Bagdad si stabilisca un 
altro regime antiamericano. L'amministra¬ 
zione Bush ha cominciato la guerra dicendo 
di voler eliminare le armi di distruzione di 
massa, e quando si è visto che non ce Aera¬ 
no, ha detto che il vero scopo della guerra 
era riportare la democrazia in Iraq. Adesso 
un ulteriore ripensamento, qualunque sia¬ 
no le conseguenze politiche o economiche, 
è l'unico modo per uscire dall'Iraq, e la no¬ 
stra ultima possibilità di essere ricordati co¬ 
me dei liberatori. L'alternativa è un governo 
in stile coloniale, una resistenza sempre cre¬ 
scente e incessante da parte irachena, un'oc¬ 
cupazione americana ancora più brutale e 
corrotta e probabilmente un regime ancora 
più antiamericano, che arriverà al potere 
senza bisogno di passare dalle urne. 

Cohen è professore di Russian studies e storia 
alla New York University. Il suo ultimo libro 
è: America and thè Tragedy of 
Post-Communist Russia 
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Cinema 
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■ GENOVA 


AMERICA 


3 Via Colombo 11 Tel. 010/5959146 

Sala A 

Il servo ungherese 

386 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 6,50) 

Sala B 

Luther-Ribelle, genio, liberatore 

250 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

ARISTON 


Vicolo San Matteo, 14/rTel. 010/2473549 

Salai 

La spettatrice 

350 posti 

15,30-17,50-20,40-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

In my country 

150 posti 

15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,50) 

AURORA 


Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625 

150 posti 

Codice 46 


16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEX 


3 Porto Antico Tel. 010/2541820 

Salai 

Troy 

10,30 (E 3,50)14,30-17,40-20,50 (E 5,00) 

Sala 2 

1 diari della motocicletta 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,00) 

Sala 3 

Phone 


15,55-18,10-20,25-22,40 (E7,00) 

Sala 4 

Honey 


14,40-16,45-18,50-20,55-23,00 (E7,00) 

Sala 5 

Van Helsing 


10,30 (E 3,50)14,40-17,20-20,00 (E7,00) 


Identità violate 


22,40 (E 7,00) 

Sala 6 

Troy 


15,45-19,00-22,15(E 6,50) 

Sala 7 

Troy 


15,00-18,20-21,40 (E7,00) 

Sala 8 

Van Helsing 

16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

Sala 9 

Signora 

16,10-18,25-20,40-22,55 (E7,00) 

Salalo 

Monster 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

CORALLO 


Via Innocenzo IV, 13/rTel. 010/586419 

Salai 

Dopo Mezzanotte 

350 posti 

15,30-17,30-20,45-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

L'amore di Marja 

120 posti 

15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,16) 

EUROPA 


1 Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535 

150 posti 

Luther - Ribelle, genio, liberatore 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 6,50) 

LUX 


Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691 

596 posti 

Identità violate 


15,45-18,00-20,15-22,30 (E 5,16) 

ODEON 


3 Corso Buenos Aires, 83/rTel. 010/3628298 


Agata e la tempesta 


15,30-17,50-20,15-22,30 (E 5,16) 


1 diari della motocicletta 


15,30-17,50-20,30-22,30 (E 5,16) 

OLIMPIA 


3 Via XX Settembre, 274/rTel. 010/581415 

618 posti 

Troy 


15,30-18,30-21,30 (E 5,16) 


RITZ D'ESSAI 

0 P.zza Leopardi, 5/rTel. 010/314141 
342 posti Troy 


15,15-18,15-21,15 (E 5;16) 


Genova e Liguria cinema e teatri 


domenica 23 maggio 2004 


p^I^^^hìaman^adì^™ 

Un piccolo piacevolissimo film 
racconta il volto sano dello sport 

Quando lo sport era più che sano, e anzi funzionava 
come medicina. Ed Harris e Cuba Gooding Jr. sono i 
protagonisti di "Mi chiamano radio", buon film di 
formazione firmato da Michael Tollin. "Radio" (Cuba 
Gooding Jr.) è un ragazzo affetto da handicap 
mentale e appassionato - appunto - di radio: è 
sensibile, isolato, non capito anzi rifiutato dal mondo 
circostante. L'incontro con l'allenatore interpretato da 
Harris porterà il giovane a nuove sfide, nuovi 
orizzonti e una nuova vita piena di soddisfazioni. Il 
canovaccio è quanto mai conosciuto, inflazionato 
perfino, ma in questa pellicola ottimamente scritto e 
reso ancora più convincente dalla regia priva di 
retorica di Tollin. Un piccolo film, piacevole. 



Schultze vuole suonare il 
blues 

drammatico 
Di Michael Schorr con 
Horst Krause 

Pellicola d'esordio per il regi¬ 
sta tedesco Schorr che ha vin¬ 
to il premio speciale per la 
regia nella sezione Controcor¬ 
rente dell'ultimo festival di 
Venezia. Un riconoscimento 
certamente meritato per un 
film bello e commovente, iro¬ 
nico ma profondamente tene¬ 
ro, che ci racconta il dramma 
del licenziamento e la forza 
della musica che tutte le disav¬ 
ventura fa superare. Schultze 
e la sua fisarmonica, sono 
quanto di più dolce sia appar¬ 
so sugli schermi cinematogra¬ 
fici negli ultimi tempi. Poeti¬ 
co. 


Moro no Brasil 

documentario 
Di Mika Kaurismaki 

A tutta samba, in un lungo 
viaggio dalla fredda Finlan¬ 
dia al caldo del coloratissi¬ 
mo Brasile, con il fratello di 
Aki Kaurismaki e il suo do¬ 
cumentario musicale "Mo¬ 
ro no Brasil". Un inno alla 
vita, alla gioia, ma soprat¬ 
tutto alla musica, fotografa¬ 
to con passione dal regista 
finalndese, ci porta a vivere 
le speranze i sogni e le mise¬ 
rie di un popolo - quello 
che popola le favelas brasi¬ 
liane - che raccontando se 
stesso racconta il colore, il 
ritmo e la meraviglia in una 
delle sue forme più pure. 
Difficile non farsi contagia¬ 
re. 


Phone 

horror 

Di Ahn Byung-Ki con HA 
Ji-Won 

Piange il telefono? No, caso¬ 
mai ridacchia. E inoltre minac¬ 
cia, spaventa, insegue. Dalla 
Corea del Sud ecco un altro 
horror con protagonista una 
giovane donna in preda agli 
incubi e al mistero. Non preoc¬ 
cupatevi però, perché la paura 
sta ben lontana. Molti effetti, 
rumori e sospiri - da un capo 
del telefono - sguardi inquieti, 
silenzi e cuore in gola dall'al¬ 
tra. E poca suspance, poche 
emozioni, poco horror! Se 
una telefonata non può ucci¬ 
derti, un film ne è capace ecco¬ 
me: magari di noia. Un'avver¬ 
tenza: spengete i telefonini in 
sala! 


20.30- 22,30 (E 6,70) 

CENTRALE 

a Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822 
750 posti Van Helsing 

15.30- 17,40-20,00-22,30 (E 6,70) 

RÌTZ 

a Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060 
460 posti I diari della motocicletta 

15.30- 22,30 (E 6,70) 

SANREMESE 

3 Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070 
160 posti Cani dell'altro mondo 

15.30- 17,30 (E 6,70) 


a cura di Edoardo Semmola 


Maghi e viaggiatori 


SALA SIVORI 

3 Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549 


250 posti 

Schultze vuole suonare il blues 

15.30- 17,50-20,30-22,30 (E 6,71) 

La grande seduzione 

15.30- 18,00-20,30-22,30 (E 6,71) 

UCICINEMAS FIUMARA 

H Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321 

1 

Identità violate 

143 posti 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00) 

2 

Honey 

216 posti 

14,15 (E 5,00) 16,15-18,15-20,15-22,15 (E 7,00) 

3 

Monster 

143 posti 

14,45 (E 5,00) 17,20-20,10-22,30 (E 7,00) 

4 

Secret window 

143 posti 

14,20 (E 5,00) 16,20-18,20-20,20-22,20 (E 7,00) 

5 

Van Helsing 

143 posti 

15,30-18,30-21,30 (E 7,00) 

6 

Van Helsing 

216 posti 

14,30-17,30-20,00-22,45 (E 7,00) 

7 

Kill Bill-Volume 2 

216 posti 

17,15-20,00-22,45 (E 7,00) 

8 

Phone 

499 posti 

14,10 (E 5,00) 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,00) 

9 

1 diari della motocicletta 

216 posti 

14,50-17,30-20,00-22,40 (E 7,00) 

10 

Troy 

216 posti 

16,00-19,15-22,30 (E7,00) 

11 

Troy 

320 posti 

14,30-17,45-21,00 (E7,00) 

12 

Troy 

320 posti 

16,45-20,00-23,15(E7,00) 

13 

Troy 

216 posti 

15,00-18,15-21,30 (E7,00) 

14 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

143 posti 

14,40 (E7,00) 

UNIVERSALE 


a Via Roccatagliata Ceccardi, 20Tel.010/582461 

Salai 

Monster 

560 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 5,16) 

Sala 2 

Van Helsing 

530 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 5,16) 

Sala 3 

Phone 

300 posti 

15,00 (E 5;16) 


Signora 


18,00-20,15-22,30 (E5,16) 

■ D'ESSAI 

AMBROSIANO 


Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138 


Identità violate 


15,30-17,15-21,00 (E 5,20) 


AMICI DEL CINEMA 

Via Rolando, 15 Tel. 010/413838 
267 posti Peter Pan 

14.30- 16,30 (E 5,20) 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

18,45-21,15 (E 5,20) 

CHAPLIN 

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010/880069 
280 posti Ritorno a Cold Mountain 

21,00 (E 3,00) 

FRITZLANG 

Via Acquarone, 64/rTel. 010/219768 

La ragazza con l'orecchino di perla 

21,15 (E5,50) 

LUMIERE 

Via V. Vitale, 1 Tel. 010/505936 

243 posti II vestilo da sposa 

17,15-19,15-21,15 (E 5,50) 

N. CINEMA PALMARO 

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762 
100 posti Secret window 

18,00-21,00 (E 4,20) 

NICKELODEON 

Via Consolazione, 1 Tel. 010/589640 
150 posti La passione di Cristo 

17,00-21,15 (E 5,16) 

■ PROVINCIA DI GENOVA 

BARGAGLI 

CINEMA PARROCCHIALE 

Piazza della Conciliazione, 1 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenali 

21,00 (E 5,20) 

BOGUASCO 
CINEMA PARADISO 

Largo Skrjabin, 1 Tel. 010/3474251 

Non li muovere 
17,00-19,15-21,30 (E) 

CAMP0M0R0NE 

AMBRA 

3 Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966 

312 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

15.30- 18,00-21,15 (E 5,50) 

CASELLA 

PARROCCHIALE 

0 Via De Negri, 56Tel. 010/9677130 
220 posti Sala riservata 

CHIAVARI 

CANTERO 

3 Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274 
997 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E 5,20) 

MIGNON 

3 Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694 
224 posti I diari della motocicletta 

15.30- 17,45-20,00-22,30 (E 3,70) 


ISOLA DEL CANTONE 
SILVIO PELLICO 

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721 

Chiusura estiva 

MAS0NE 

O.P. MONS. MACCIÒ 

a Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573 

400 posti Big Fish - Le storie di una vita incredibile 

21,00 (E) 

M0NLE0NE 

FONTANABUONA 

ViaS.G. Gualberto Tel. 0185/92577 

Riposo 

NERVI 
SAN SIRO 

Via Plebana, 15/rTel. 010/3202564 
148 posti Dopo Mezzanotte 

16,30-18,15-20,00-21,30 (E 5,20) 

PEGLI 

RAPALLO 

GRIFONE 

a Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781 
418 posti Phone 

16,00-18,10-20,20-22,20 (E 5,16) 

MULTISALA AUGUSTUS 

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951 

Salai Van Helsing 

275 posti 16,30-19,45-22,10(E6,20) 

Sala 2 I diari della motocicletta 

190 posti 15,45-17,55-20,05-22,20 (E 6,20) 

Sala 3 II servo ungherese 

150 posti 16,15-18,15-20,30-22,30 (E 6,20) 

RONCO SCRIVIA 
COLUMBIA 

3 Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202 
150 posti Chiusura estiva 

ROSSIGLIONE 
SALA MUNICIPALE 

3 Piazza Matteotti, 4Tel. 010/924400 
250 posti Kill Bill - Volume 2 

21,00 (E 5,50) 

RUTA 

SAN GIUSEPPE 

3 Via Romana, 153 Tel. 018/5774590 

204 posti Terra di confine - Open Range 

21,00 (E 5,20) 

SANTA MARGHERITA 
CENTRALE 

3 Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033 
473 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E 5,16) 

SESTRI LEVANTE 
ARISTON 

3 Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505 
630 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E 3,10) 


SESTRI PONENTE 

■ IMPERIA 

CENTRALE 

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871 
320 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E 6,50) 

DANTE 

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620 
480 posti Monster 

16,00-18,10-20,30-22,40 (E 6,50) 

IMPERIA 

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745 
330 posti The Company 

15,00-17,30-20,00-22,40 (E 6,50) 

■ LA SPEZIA 

CINECLUB CONTROLUCE 

3 Via Roma, 128 Tel. 0187/714955 
550 posti I diari della motocicletta 

17.30- 20,15-22,30 (E 6,50) 

GARIBALDI 

3 Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661 
300 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

16,00-17,30 (E 6,00) 

L'eredità 

20,00-22,15 (E 6,00) 

IL NUOVO 

3 Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592 
250 posti Troy 

16,00-19,30-22,15 (E 6,50) 

PALMARIA 

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079 

Troy 

16,00-19,30-22,15 (E 6,50) 

SMERALDO 

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104 
Sala Rubino Van Helsing 

15.30- 17,30-20,00-22,30 (E) 

Sala Smeraldo In my country 

15,30-17,30-20,00-22,30 (E) 
Sala Zaffiro Phone 

15,30-17,30-20,00-22,30 (E) 

■ SANREMO 

ARISTON 

3 Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070 
1960 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E7,00) 

ARISTON ROOF 

3 Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070 

Sala 1 I diari della motocicletta 

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70) 

Sala 2 The Missing 

135 posti 15,30-22,30 (E6,70) 

Sala 3 Honey 

135 posti 15,30-17,30 (E6,70) 

Phone 


20,00-22,30 (E 6,70) 

TABARIN 


3 Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070 

90 posti 

Il servo ungherese 


15,30-22,30 (E 6,70) 

■ SAVONA 


DIANA MULTISALA 


3 Via Brignoni 1/rTel. 019/825714 

Salai 

Troy 

444 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

Sala 2 

Golhika 

175 posti 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

Van Helsing 

110 posti 

16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

ELDORADO 


a Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563 

110 posti 

Chiuso 

FILMSTUDIO 


Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357 


1 diari della motocicletta 


15,30-17,45-20,15-22,30 (E 5,00) 


SALESIANI 

Via Piave, 13 Tel. 019/850542 

300 posti Oceano di fuoco-Hidalgo 


21,00 (E 5,00) 


teatri 


AUDITORIUM MONTALE 

GalleriaSiri, 1 -Tel. 010.589329 

Giovedì 27 maggio ore 21.30 Tribute to Modera Jazz 
Quartet con Dado Moroni Quartet 

CORTE 

Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200 - Riposo 

H.O.P. ALTROVE 

Piazzetta Gambiaso, 1 -Tel. 010.2511934 

Vita e morte di Ulrike Meinhof di E. Dragonetti, R. 

Tagliabue con E. Dragonetti, R. Tagliabue, musiche di 

Simenzo 

TEATRO CARLO FELICE 

Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811 
Oggi ore 15.30 turno C L'Elisir d'Amore melodramma 
giocoso in due atti di G. Donizetti dir. R. Rizzi Brignole 
con I. D'Arcangelo, G. Viviani, N. Benelli 

TEATRO DELLA TOSSE 

Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793 

Foyer: ingresso libero Mostra La specolazione edilizia a 

Geoova 

TEATRO DUSE 

Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200 

Oggi ore 16.00 Candido di A. Liberovici, A. Nove (tratto 

da Voltaire) con I. Castiglione, C. Guzzanti, F. Matteini, T. 

Sammarti 

TEATRO GARAGE 

Via Paggi, 43 b-Tel. 010.510731 

Venerdì 28 maggio ore 21.00 Scherzi in un atto di A. 

Cechov regia di L. Landi con la Compagnia Trovarsi 

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'AR¬ 
CHIVOLTO 

Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135 

Domani ore 21.00 Nobel tra Letteratora e Teatro con 

incontro J. Saramago, F. De Luigi, Banda Osiris e il 
Quartetto Euphoria 

Cimitero monumentale di Staglieno: martedì 25 maggio 
ore 20.15 Riflusso di J. Saramago 

TEATRO POLITEAMA GENOVESE 

Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589 
Venerdì 28 maggio ore 20.30 Notte sotto le stelle Spetta¬ 
colo a favore dell'Ass. Ligure Fibrosi Cistica 
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domenica 23 maggio 2004 


Torino e provincia cinema e teatri 


l’Unità 


Cinema 

2 


■ TORINO 


ADUA 

0 Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521 

100 A/R andata+ritorno 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

200 Van Helsing 

149 posti 16,00-19,55-22,30 (E 6,50) 

400 Troy 

384 posti 15,45-18,45-21,45 (E 6,50) 

ALFIERI 


Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800 

Sala Solferino 1 

Non ti muovere 


16,30-19,45-22,30 (E7,00) 

Sala Solferino 2 

Sotto falso nome 


15,45-18,05-20,20-22,30 (E7,00) 

AMBROSIO 


0 Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007 

Salai 

Troy 

472 posti 

15,30-18,45-22,00 (E 6,75) 

Sala 2 

Van Helsing 

208 posti 

16,00-19,00-22,15 (E 6,75) 

Sala 3 

Luther-Ribelle, genio, liberatore 

150 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,75) 

ARLECCHINO 


0 Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190 

Salai 

Troy 

450 posti 

14,45-17,45-20,45 (E 6,70) 

Sala 2 

Phone 

250 posti 

15,45-17,45 (E 6,70) 


Kill Bill-Volume 2 


20,00-22,30 (E 6,70) 

CAPITOL 


0 Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605 

706 posti 

Codice 46 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20) 

CENTRALE 


0 Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110 

238 posti 

In my country 


16,10-18,20 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50) 

CINEPLEX MASSAUA 

Piazza Massaua, 9 Tel. /199199991 

1 

Non ti muovere 


22,30 (E 7,00) 

2 

Honey 


15,20-17,40-20,00 (E7,00) 

3 

Van Helsing 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,00) 

4 

Phone 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

5 

Troy 


10,30-15,20-17,00-18,40-20,20-22,00 (E7,00) 

DORIA 


0 Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422 

402 posti 

Che ne sarà di noi 


15,45-18,00-20,20-22,35 (E7,00) 

DUE GIARDINI 


0 Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214 

Sala Nirvana 

In my country 

295 posti 

16,15-18,30-20,45-22,40 (E 6,50) 

Sala Ombrerosse 

La spettatrice 

150 posti 

16,05-18,20-20,30-22,35 (E 6,50) 

ELISEO 


0 Piazza Sabotino Tel. 011/4475241 

Blu 

1 diari della motocicletta 

206 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

Grande 

Troy 

450 posti 

15,30-19,00-22,00 (E 6,50) 

Rosso 

Tu mi ami 

207 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

EMPIRE 


Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237 

244 posti 

Big Fish - Le storie di una vita incredibile 


15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70) 

ERBA 


Corso Moncalieri, 141 Tel. 011/6615447 

Salai 

Maghi e viaggiatori 

110 posti 

16,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Teatro 

360 posti 



FILI MARX 

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410 

Sala Groucho Troy 


15,40-18,50-22,00 (E 6,50) 

Sala Harpo In my country 

16,15-18,30 (E 6,50) 

Fame chimica 

20,45-22,40 (E 6,50) 


Sala Cbico 

Luther - Ribelle, genio, liberatore 

16,45-18,45-20,45-22,40 (E 6,50) 

FIAMMA 


0 C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057 

132 posti 

Chiusura definitiva 

FREGOLI 


0 Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373 

240 posti 

Peter Pan 


18,15 (E 6,20) 


La passione di Cristo 


20,00-22,30 (E 6,20) 

IDEAL 


0 Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316 

Salai 

Troy 

1770 posti 

15,20-18,25-21,30 (E7,00) 

Sala 2 

Van Helsing 


15,00-17,30-20,00-22,40 (E 7,00) 

Sala 3 

Troy 


14,30-17,35-20,40 (E 7,00) 

Sala 4 

Troy 


16,10-19,15-22,20 (E 7,00) 

Sala 5 

Il servo ungherese 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

LUX 


0 Galleria S. Federico Tel. 011/541283 

1336 posti 

Phone 


16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

MASSIMO 


Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606 

uno 

Dopo Mezzanotte 

480 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50) 

due 

Una storia americana 

148 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

tre 

Rassegna 

150 posti 

16,30 (E 5,20) 


La cosa da un altro mondo 


18,15 (E 5,20) 

MEDUSA MULTICINEMA 

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757 

Salai 

Troy 

262 posti 

15,45-19,00-22,15 (E 7,00) 

Sala 2 

Troy 

201 posti 

14,30 (E ) 17,45-21,00 (E 7,00) 

Sala 3 

Dopo Mezzanotte 

124 posti 

14,35 (E ) 16,35-18,35-20,40-22,45 (E 7,00) 

Sala 4 

1 diari della motocicletta 

132 posti 

14,25 (E ) 17,05-19,45-22,25 (E 7,00) 

Sala 5 

Van Helsing 

160 posti 

16,50-19,35-22,20 (E 7,00) 

Sala 6 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

160 posti 

15,50 (E 7,00) 


Phone 


17,40-20,05-22,30 (E 7,00) 

Sala 7 

Honey 

132 posti 

14,40 (E ) 16,30-18,25 (E 7,00) 


Identità violate 


20,20-22,35 (E 7,00) 

Sala 8 

Garage days 

124 posti 

15,55-18,10-20,25-22,40 (E 7,00) 

NAZIONALE 


Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173 

Salai 

1 diari della motocicletta 

308 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50) 

Sala 2 

Certi bambini 

179 posti 

16,05-18,15-20,25-22,30 (E 6,50) 

NUOVO 


0 Corso Massimo d'Azeglio, 17Tel. 011/6500200 

- Sala Valentino 1 

The Company 

270 posti 

15,30-18,00-20,15 (E 7,00) 

- Sala Valentino 2 

Terra di confine - Open Range 

300 posti 

16,00-19,00 (E 7,00) 

OLIMPIA 


Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448 

Salai 

A/R andata+ritorno 

489 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Master & Commander - Sfida ai confini del 

mare 


250 posti 

14,55-17,30-20,05-22,30 (E 7,00) 

PATHÉ LINGOTTO 


Via Nizza, 230 Tel. 011/6677856 

1 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 


15,25-17,50 (E 7,50) 

2 

Secret window 


20,00-22,30 (E 7,50) 

3 

Monster 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

I diari della motocicletta 


15,00-17,35-20,10-22,45 (E 7,50) 


4 Troy 

15,00-15,25-16,30-18,20-18,50-20,00-21,45-22, 
15 (E 7,50) 

5 Van Helsing 

16,00-19,00-22,00 (E 7,50) 

6 Phone 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,50) 

Honey 

15.20- 17,40-20,15-22,35 (E 7,50) 

7 Amori in corsa 

15,25-17,45 (E 7,50) 

8 Identità violate 

15.20- 17,40-20,00-22,25 (E 7,50) 

9 Kilt Bill-Volume 2 

20,00-22,45 (E 7,50) 

REPOSI 

3 Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400 

Sala 1 Troy 

360 posti 15,30-18,30-21,30 (E7,00) 

Sala 2 Kill Bill-Volume 2 

360 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 Troy 

612 posti 16,15-19,15-22,15 (E 7,00) 

Sala 4 Van Helsing 

90 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00) 

REPOSI SALA 5-LILLIPUT 

Via XX Settembre, 15/b Tel. 011/537100 

150 posti Monster 

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00) 

ROMANO 

0 Gallerìa SubalpinaTel. 011/5620145 

sala 1 Signora 

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 2 Schultze vuole suonare il blues 

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50) 

sala 3 Agata e la tempesta 

100 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

STUDIO RITZ 

0 Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150 
269 posti Troy 

14,30-17,35-20,40 (E 6,50) 

VITTORIA 

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789 
918 posti Chiuso 

■ D'ESSAI 

AGNELLI 

0 Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429 

374 posti L'amore è eterno finché dura 

17,00-19,00-21,00 (E 4,50) 

CARDINAL MASSAIA 

0 Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881 
296 posti Spettacolo teatrale 

CINEMA TEATRO BARETTI 
Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128 

Oceano di fuoco-Hidalgo 
20,30 (E 4,15) 

ESEDRA 

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474 

Il Signore degli Anelli - Il ritorno del Re 

17,00-21,00 (E 4,50) 


■ PROVINCIA DI TORINO 

AVIGLIANA 


CORSO 

0 C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403 

400 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E) 

BARD0NECCHIA 

SABRINA 


0 Via Medail, 71 Tel. 0122/99633 

359 posti 

Troy 


17,30-21,15(E) 

BEINASCO 


BERTOLINO 


Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079 


Matrimonio impossibile 


21,00 (E) 

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI 

Viale G. Falcone Tel. 011/36111 

Salai 

Troy 


14,50-18,10-21,30 (E) 

Sala 2 

Troy 


14,00-17,10-20,30 (E) 

Sala 3 

Van Helsing 


13,50-16,40-19,20-22,10 (E) 

Sala 4 

1 diari della motocicletta 


14,20-17,00-19,40-22,30 (E) 

Sala 5 

Van Helsing 


15,20-18,10-21,00 (E) 

Sala 6 

Troy 


15,30-18,40-22,00 (E) 

Sala 7 

Phone 


15,00-17,30-20,00-22,40 (E) 

Sala 8 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 


13,00-15,10 (E) 


Monster 


17,20-19,50-22,20 (E) 

Sala 9 

Identità violate 


13,20-18,05-22,50 (E) 


Honey 


15,40-20,20 (E) 

B0RGAR0 TORINESE 

ITALIA DIGITAL 

0 Via Italia, 43 Tel. 011/4703576 


Rassegna 

BUSSOLENO 


NARCISO 


0 Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249 

500 posti 

Identità violate 


21,00 (E) 

CARMAGNOLA 


MARGHERITA DIGITAL 

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525 

378 posti 

Troy 


15,00-18,00-21,15(E) 

CASCINE VICA 


DON BOSCO DIGITAL 

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437 

418 posti 

Riposo 

CESANA TORINESE 


SANSICARIO 


UNIVERSAL 

0 Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867 
200 posti Troy 

16,00-19,00-22,00 (E) 

CHIVASSO 

CINECITTÀ 

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586 

Chiuso 

MODERNO 

0 Via Roma, 6 Tel. 011 /9109737 
320 posti Troy 

15,30-18,30-21,30 (E) 

POLITEAMA 

0 Via Orti, 2Tel. 011/9101433 
420 posti Peter Pan 

15,00-17,00 (E) 

Van Helsing 
19,40-22,05 (E) 

CIRIÉ 

CINEMA TEATRO NUOVO 

0 Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984 
351 posti Troy 

15.30- 18,30-21,30 (E) 

COLLEGNO 

PRINCIPE 

0 Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795 
400 posti Phone 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E) 

REGINA 

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623 

Sala 1 Troy 

16.30- 21,00 (E) 

Sala 2 Van Helsing 

149 posti 17,30-21,15(E) 

STAZIONE 

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 

16.30- 18,30 (E) 

L'alba dei morti viventi 

20.30- 22,30 (E) 

STUDIO LUCE 

0 Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681 

150 posti I diari della motocicletta 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E) 

CUORGNÉ 

MARGHERITA 

0 Via Ivrea, 101 Tel. 0124/650333-657232 
560 posti Chiuso 

GIAVENO 
S. LORENZO 

0 Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923 
348 posti Dopo Mezzanotte 

21,00 (E) 

IVREA 

ABCINEMA-LA SERRA 

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084/44341 
Monster 
20,00-22,15 (E) 

BOARO 


MONTEROSA 

0 Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028 
444 posti Peter Pan 

16,30-18,45-21,00 (E 3,50) 

VALDOCCO 

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279 

Chiusura estiva 


Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564 

Riposo 

CHIERI 

SPLENDOR 

0 Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601 
300 posti Van Helsing 

16,00-18,30-21,15(E) 


Via Palestra, 86 Tel. 0125/641480 

Troy 

15,45-19,00-22,00 (E) 

POLITEAMA 

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571 

Matrimonio impossibile 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E) 

MONCALIERI 


teatri 


JUVARRA 


ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO 

ViaChiomonte, 3/A - Tel. 011.331764 

Martedì 25 maggio ore 20.30 Teatrando: Zuppa d'Araldo - 

Teatro per buongustai 

CAFÈPROCOPE 

Tel. 011.540675 

Mercoledì 26 maggio ore 22.30 Swing Club con Trio Jogral 

CARIGNANO TEATRO STABILE 

Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998 

Vendita abbonamenti: Pole Position (7 spettacoli a scelta) 

COLOSSEO 

Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195 
Domani ore 21.00 Pino Daniele in concerto 

EIKON TEATRO 

Corso G. Cesare, 29 bis - Tel. 011.19708600 

Venerdì 28 maggio ore 20.45 Onda di Piena di M. Giacomet- 

ti e M. Bonetto regia di M. Giocometti con I. De Palma 

ERBA 

Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447 
Oggi ore 16.00 Agatha, la signora degli enigmi di E. Grap¬ 
pali regia di U. Gregoretti con A. Innocenti e P. Nuti 

GARIBALDI 

Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831 
Ad opera d'arte rassegna di teatro fatto dai ragazzi 

GIOIELLO 

ViaC. Colombo, 31/bis-Tel. 011.5805768 

Oggi ore 16.00 Quant'é che siamo luori??? di V. Matthews 

con la compagnia Torino Spettacoli 

GOBETTI 

Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132 

Oggi ore 15.30 Quinto elemento di Rainer M. Rilke regia di 
D. Castaldo con K. Capato, D. Castaldo, D. Curzio, F. Ricca 


Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087 

Oggi ore 20.45 Com'è lenta uno sciocco a morire primo 
studio presentato da Santibriganti / Teatro del Frizzo 

lespace 

Via Mantova, 38-Tel. 011.2386067 

Oggi alle ore 22.00 Maratona di tango La terza maratona di 

tango argentino presentato da Compagnia Sperimentale 

Drammatica 

PICCOLO REGIO G. PUCCINI 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 

Teatro Regio - Sala del Caminetto: mercoledì 26 maggio ore 

17.30 ingresso libera Una corsa tra le stelle: George Sand 

e Fryderyk Chopin con D. Mingolla (pianoforte), L. Arcuri 

(soprano) 

PICCOLO TEATRO COMICO 

Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859 

Oggi ore 21.15 Streghe e malie con la compagnia Artimista 

REGIO 

Piazza Castello, 215-Tel. 011.88151 
Oggi ore 15.00 II Cappello di paglia di Firenze farsa musi¬ 
cale di N. Rota regia di P. Pizzi dir. B. Campanella con 
l'Orchestra e Coro del Teatro Regio 

SANTIBRIGANTI TEATRO 

Via Artisti, 10 - Tel. 011.643038 

Oggi ore 20.45 Com'è lento uno sciocco a morire-primo 
studio regia di M. Piombo con A. Balla, C. D'Anna, M. 
Guaraldo 

Musica = 

TEATRO NUOVO PER LA DANZA 

C.soM.D'Azeglio, 17-Tel. 011.6500253 

Oggi ore 16.00 XXV Festival II Gesto e l'Anima: Rassegna 

di Danza e Arti Integrate con la compagnia Teatro Nuovo 


KING KONG CASTELLO 

0 Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236 


300 posti 

NONE 

Troy 

16,00-19,00-22,00 (E) 

EDEN 


Tel. 011/9864574 



Honey 


21,00 (E) 

ORBASSANO 



CENTRO CULTURALE V. MOLINI 

Tel. 011/9036217 


Riposo 

PIANEZZA 

LUMIERE 

0 Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088 

1 Troy 

580 posti 15,30-18,30-21,30 (E) 

2 Riposo 

PINEROLO 


HOLLYWOOD 

Via Nazionale, 73Tel. 0121/201142 

Monster 

15,30-17,30-19,30-21,30 (E) 

ITALIA 


0 Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905 

sala 200 

Van Helsing 

200 posti 

15,30-17,45-20,00-22,30 (E) 

sala 500 

Troy 

500 posti 

15,30-18,30-21,30 (E) 

RITZ 


Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957 


Dopo Mezzanotte 


15,30-17,30-19,30-21,30 (E) 

RIVOLI 


CINEMA TEATRO BORGONUOVO 

Via Roma, 149/c 



Che ne sarà di noi 


17,00-21,15 (E) 

SAN MAURO TORINESE 

GOBETTI DIGIT 


0 Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362 

200 posti 

Van Helsing 


15,00-17,30 (E) 

SAUZE D0ULX 


SAYONARA 


Via Monlol, 23 Tel. 0122/850974 

297 posti 

Riposo 

SESTRIERE 


FRAITEVE 


Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338 


Riposo 

SETTIMO TORINESE 


PETRARCA 


Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050 

Salai 

Troy 


16,00-19,30-22,30 (E) 

Sala 2 

Scooby-Doo 2: Mostri scatenati 


15,30 (E) 


1 diari della motocicletta 


17,40-20,10-22,40 (E) 

Sala 3 

School of Rock 


17,00-20,00-22,20 (E) 

SUSA 


CENISIO 


0 Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686 

563 posti 

Honey 


15,30-17,30 (E) 


Phone 


21,15 (E) 

TORRE PELLICE 


TRENTO 


Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096 


Luther - Ribelle, genio, liberatore 


18,30-21,15 (E) 

VALPERGA 


AMBRA 


Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122 

Uno 

Troy 

420 posti 

14,30-17,30-21,30 (E) 

Due 

Van Helsing 

580 posti 

14,45-17,00-21,30 (E) 

VENARIA REALE 


SUPERCINEMA MULTISALA 

0 Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/4594406 

400 posti 

Troy 


15,00-18,00-21,00-22,30 (E) 

200 posti 

Van Helsing 


15,00-17,30-20,00 (E) 


The Missing 


17,30-20,30 (E) 

103 posti 

Cani dell'altro mondo 


15,30 (E) 


Phone 


22,30 (E) 

VILLAR PEROSA 


NUOVO CINEMA TEATRO 

.Tel. 0121/933096 



Honey 


21,15 (E) 

VILLASTEL10NE 


JOLLY 


Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9696034 


Honey 


21,00 (E) 

VINOVO 



AUDITORIUM 

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181 

448 posti Oceano di fuoco - Hidalgo 


21,00 (E) 






























































































